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SOMMARIO 

In questo Libro si contiene la cagione dei timo- 
ri, che avevano quasi tutti i Principi Italia 
della vittoria di Carlo V a Pavia; i diversi an- 
damenti di molti Signori per accomodare i 
fatti loro ; i tumulti di Siena per cagion del 
Governo; la disputa se si doveva lasciar libero 
il Re di Francia, o no; Pandata del detto Re 
prigione in Ispagna; la congiura di molti Prin- 
cipi d'Italia, e particolarmente del Duca di 
Milano, contro Cesare; il nome poco onorato, 
che riportò in quella il Marchese di Pescara ; 
i disegni di lui per levar Io Stato di Milano 
al Duca ; la liberazione del Re di Francia , i 
capitoli di essa, e la ccrimouia che s'usò nella 
detta liberazione. 

CAPITOLO PRIMO 

Maneggi del Pontefice per mitigar lo sdegno di 
Cesare. / Veneziani propongono la lega al 
Papa. V Arcwescouo di Capua a Roma per 
parte di Carlo V. Il Duca d’ Albania torna in 
Francia. Confederazione tra il Papa e Carlo V. 

Ussendo adunque, nella giornata fatta nel Bar- 
co di Pavia, non solo stato rotto dall' esercito 
Cesareo Pesercito Franzese, ma restato ancora 
prigione il Re Cristianissimo, e morti , o presi 
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Liuno XVI 

appresso al suo Re la maggior parte dei Capi- 
tani, e della nobiltìà di Francia; portatisi cosi 
vilmente i Svizzeri, i quali per il passato aveva- 
no militato in Italia con tanto nome; il resto 
deir esercito, spogliato dogli alloggiamenti, non 
mai fermatosi insino al piede dei monti, e (quello 
che maravigliosamente accrebbe la riputazione 
dei vincitori") avendo i Capitani Imperiali acqui- 
stato una vittoria si memorabile con pochissimo 
sangue dei suoi; non si potrebbe esprimere quan- 
to restassero attoniti lutti i Potentati d’Italia, 
ai quali, trovandosi quasi del tutto disarmati, 
dava grandissimo terrore P essere restate le ar- 
mi Cesaree potentissime in campagna, senza al- 
cun ostacolo degl’ inimici. Dal qual terrore non 
gli assicurava tanto quello, che da molti era di- 
vulgato della buona mente di Cesare, e della 
inclinazione sua alla pace, ed a non usurpare 
gli Stati di altri, quanto gli spaventava il con- 
siderare essere pericolosissimo eh’ egli, mosso o 
da ambizione, che suole essere naturale a tutti 
i Principi, o da insolenza,. che comunemente 
accompagna le vittorie, spinto ancora dalla cal- 
dezza di coloro che in Italia governavano le cose 
sur, dagli stimoli Onalmente del Consiglio, e di 
tutta la Corte, voltasse in tanta occasione, ba- 
stante a riscaldare ogni freddo spirito, i pensieri 
tuoi a farsi Signore di tutta Italia: conoscendosi 
massimamente quanto sia facile a ogni Principe 
grande, e molto più degli altri a un Imperatore 
Romano , giustificare le imprese sue con titoli 
che appariscano onesti e ragionevoli. 

Nè erano travagliati da questo timore sola- 
mente quegli di autorità e forze minori, ma qua- 
si più che gli altri il Pontefice, e i Veneziani ; 
questi non solo per la conscie nza di essergli man- 
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cali senza giusta causa ai capitoli della loro con^», 
federazionej ma molto piti per la memoria degli 
antichi odj, e delle spesse ingiurie state tra lor<j 
e la Gasa di Austria, e delle gravi guerre avute •• 
pochi anni innanzi con V avolo suo 'Massimilia- 
no , per le quali si era nello Stato che posseg- 
gono in terraferma rinfrescato maravigliosamen- 
te il nome, e la memoria delle ragioni quasi di- 
menticate deir Imperio, e per conoscere che 
ciascuno, che avesse in animo di stabilire gran- 
dezza in Italia, era necessitato a pensare di bat- 
tere la potenza loro troppo eminente; il Papa, 
perché dalla Maestà del Pontificato in fuora ria 
quale nei tempi ancora dell’antica riverenza cne 
ebbe il mondo alla Sedia Apostolica fu spesso 
mal sicura dalla grandezza degP Imperatori ) si 
trovava per ogni altro conto molto opportuno 
alle ingiurie, perchè era disarmato, senza dana- 
ri, e con lo Stato della Chiesa debolissimo, nel 
quale sono rarissime Terre forti, non popoli 
uniti, 0 stabili alla divozione del suo Principe, 
ma divìso quasi tutto il Dominio Ecclesiastico 
in parte Guelfa, e Ghibellina} e i Ghibellini per 
inveterata, e quasi naturale impressione incli- 
nali al nome degPImperiali} e la città di Roma, 
sopra tutte le altre, cìebole, ed infetta di questi 
semi. Aggiugnevasi il rispetto delle cose ai Fi- 
renze, le quali dipendendo da lui, ed essendo 
grandezza propria ed antica della sua Casa, non 
gli erano forse meno a cuore, che quelle della 
Chiesa: nè era manco facile P alterarle, perchè 
quella città (poiché nella passata del Re Carlo 
ne furono cacciati i Medici) avendo sotto nome 
della libertà gustato diciotto anni il governo po- 
polare, era stata mal contenta del ritorno loro; 
in modo che pochi vi erano , ai quali piacesse 
veramente la loro potenza. 
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Alle quali occasioni tanto potenti temeva 
sommamente il Pontefice che non si aggingnesse 
.Volontà non mediocre di offenderlo: ma si po- 
teva anche temere, che non fosse minore la vo- 
lontà; non tanto perchè dall’ambizione dei più 
potenti non è mai sicuro in tutto chi é meno 
potente, quanto perchè temeva, che per diverso 
cagioni non fosse in questo tempo esoso a Ce- 
sare il nome suo; discorrendo seco medesimo 
che se bene, e vivente Leone, e poi mentre era 
Cardinale, si fosse affaticato molto per la gran- 
dezza di Cesare (anzi Leone, ed egli con gran- 
dissime spese, e pericoli gli avessero aperta in 
Italia la strada a tanta potenza), e che come fu 
assunto al Pontificato avesse dato danari, men- 
tre che PAinmiraglio era in Italia, ai suoi Ca- 
pitani, e fattone dare dai Fiorentini, nè levate 
, dell’ esercito le genti della Chiesa, e di quella' 
Repubblica ; nondimeno, o considerando che al- 
P uffizio suo si apparteneva essere Padre e Pa- 
store comune tra i Principi Cristiani, e più presto 
autore di pace, che fomentatore di guerre, o 
cominciando tardi a temere di tanta grandezza, 
si era ritirato presto da correre la •medesima 
fortuna, in mono che non aveva voluto rinno- 
vare la confederazione fatta per la difesa d’Ita- 
lia dal suo antecessore. £ quando l’anno dinan- 
zi 1’ esercito suo entrò col Duca di Borbone in 
Provenza, non avea voluto aiutarlo con danari; 
il che se bene non dette giusta querela ai mi- 
nistri di Cesare (non essendo egli anche perla 
lega di Adriano tenuto a concorrere contro ai 
Franzesi che (i) nelle guerre d’Italia) nondi- 

(i) Manca il che in tutte l’ edizioni: ma qui 
è il luogo di dire che quando l’ orrore è mani- 
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meno erano stati principj di fare che non lo 
riputassero più una cosa medesima con Cesare, 
anzi diminuissero assai della fede, che insino a 
quel giorno in lui avuta avevano 5 come quegli, 
che menati solo, o dall’ appetito, o dal bi&ogno, 
avevano quasi per offesa se alle imprese loro 
particolari, fatte per occupale* la Francia, non 
mettevano le spalle anche gli altri, come prima ^ 
si era fatto alle universali cominciate sottotitolo 
di a ssi cullare. Italia dalla potenza dciFranzesi. 

Ma cominciarono, e scopersersi le querele, e 
i dispiaceri, quando il Re di Francia passò alla 
impresa di Milano. Perchè se bene il Papa, se- 
condo che scrisse poi nel Breve suo querelato- 
rio a Cesare, desse occultamente qualche quan- 
tità di danari nel ritorno di Marsilia ai Capitani 
Cesarci, nondimeno dipoi non' s’ era' stretto , e 
inteso con loro ; ma subito che il Re ebbe a- 
cquistato la città di Milano, parendogli che le 
cose sue procedessero prosperamente, aveva «!a- 
pitolato con lui; ancorché egli se ne (1^ scusasse 
con Cesare, allegando, che in quel tempo (non 
avendo i Capitani suoi per spazio di venti gior- 
ni significatogli alcuno dei loro disegni, e dipoi 


festo, ha errato o chi scrisse o chi copiò. Adria- 
no VI ( T. 14 pag. 34) si era obbligato con 
Cesare per opporsi contro a chi volesse assaltare 
iiV ITALIA alcuno de? Collegati. Senza il che qui 
direbbe il contrario ; oltreché il periodo non ha 
senso. B. 

(1) Le scuse addotte da Papa Clemente a Car- 
lo V per mezzo di Giovanni Corsi Fiorentino 
Orator suo, sono registrate nel libro prece- 
dente. 
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disperando della difesa di quello Slato, e tenten- 
, do eziandio di Napoli, e spingendosi il Duca di 
Albania con le genti verso Toscana) era stato 
necessitato pensare alla sicurtà sua^ ma non ave- 
re però potuto in lui tanto il rispetto del pro- 
prio pericolo, ch^ ei non avesse accordato con 
condizioni, per le'quali non manco si provvede- 
va alle cose di Cesare, eh’’ ei non avesse dispre?- 
zato partiti grandissimi offertigli dal he di Fran- 
cia, perchè entrasse seco in confederazione. Non- 
dimeno non avevano operato le sue esciisazio- 
ni, che non se ne fosse turbato molto. Cesare, 

, ed i suoi ministri, non tanto perchè si veddqr*o 
privati al tutto della speranza di avere più da 
lui sussidio alcuno , quanto perchè e** dubita- 
rono che la capitolazione non contenesse più 
oltre, che obbligazione di neutralità; e perché 
parve loro, che in ogni caso elP avesse dato trop- 
pa riputazione alla impresa Franzese, e perchè 
temerono ancora che il Papa non fosse mezzo, 
che i Veneziani seguitassero P esempio sno. Il 
che essere stato vero, si certiGcarono dipoi per 
lettere, e per Brevi, che dopo la vittoria furono 
trovati nel padiglione del he prigione. 

Aveva in ultimo acceso questi sospetti e mala 
satisfazione, quando il Papa acconsenti che por 
il Dominio suo passassero, e fossero aiutate a 
condurre le munizioni, delle quali il Duca di 
Ferrara accomodò il he di Francia, menlre era 
a campo a Pavia; ma molto più P andata del 
Duca di Albania alla impresa del heame di Na- 

f )oli, perché non solo come amico fu per tytto 
o Stalo della Chiesa e dei Fiorentini ricettato, 
ed onorato, ma ancora si fermò molti giorni in- 
torno a Siena per riformare a ìnstanza sua il 
governo di quella città. Il che se bene allunga- 
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va Taudata del Duca al Reame di Napoli (e a 
questo effetto principalmente era stato procu- 
rato., da lui pér essergli molesto che uno raede- 
aimo diventasse Signore di Napoli, e di Milano), 
nondimeno grimperiali avevano per c^uesto fair 
ta interpetrazione, che tra il Re di Francia, e 
lui fosse stato fatto altro legame, che semplice 
promessa di -non offendere. Però temeva giusta- 
niente il Pontefice non solo di essere offeso, co- 
me temevano tutti gli altri, dai Cesarei col tem- 
po, e con la occasione, ma che ancora senza • 
aspettare opportunità maggiore non assaltassero 
subito, o lo Stato della Chiesa, o quello di Fi- 
renze. £ gli accrebbe il timore, che, essendosi 
il Duca di Albania, com’ebbe avviso della cala- 
mità del Re, ritirato per salvarsi da Monte Ri- 
tondo verso Bracciano, e fattivi ancora andare 
cento cinquanta cavalli che erano in Roma ( i 
quali il Papa fece accompagnare insino là dalla 
sua guardia, perchè il Duca di Scssa, e gP Im- 
periali si preparavano per rompere le genti, sue") 
accadde (i) che venendo da Sermoneta circa 
quattrocento cavalli, e mille dugento fanti del- 
le genti degli Orsini seguitati da Giulio Colon- 
na con molti cavalli e fanti, furono rotti da lui ‘ 
all’Abbazia delle tre Fontane, ed entrati fug- 
gendo in Roma per la porta di San Paolo, e di 
Sah Sebastiano le genti di Giulio entrate den- 
tro con loro ne ammazzarono in campo di Fio- 
re, e (a) in Mtri luoghi della città, la quale con 

(i) Tutte le antiche edizioni non pongono 
un punto dopo Firenze, e lo pongono innanzi 
ad Accadde , lasciando così sospeso un periodo 
di 20 versi. li. 

^ 2 ) Nella vita del Cardinale Colonna dice il 
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tumulto grande si levò tutta in arnie prima con 
gran timore, e poi con grande indegnazione del 
PonteBcè, che airautorita sua min fosse avuto 
nè rispetto, né riverenza alcuna. 

Ma in questa sospensione, ed ansietà grandis- 
sima delranimo, gli sopravvennero i conforli. 
ed offerte dei Veneziani, ì quali constitiiiti nel 
medesimo timore di sé medesimi, con effìcacis* 
sima ìnstanza si sforzavano persuadergli, che 
congiunti insieme (i) facessero calare subito in 
Italia diecimila Svizzeri j e, soldata una grossa 
banda di genti Italiane, si opponessero a cosi 
gravi pericoli, promettendo,- come è costume 
loro, di fare per la lor parte molto più che poi 
non sogliono osservare. Allegavano che i fanti 
Tedeschi, che erano stati alla difesa di Pavia, 
non avevano già molti mesi avuto danari; e, 
veduto che dopo la vittoria continuavano le 
medesime difficultà dei pagamenti che prima, 
si erano ammutinati, avevano tolto le artiglie- 
rie, e fattisi forti in Pavia: che per la medesima 

Gioj^io, che avendo gli Spagnuoli, e i Colonnesi 
per la rolla dei Frauzesi, e presa del Re, dato 
di mano alle armi, poco curando le minacce, e 
r autorità del Papa, Cammillo Colonna, figliuo- 
lo di Marcello, scorse fino a Monte Giordano 
in Roma, e alle Case degli Orsini, la qual cosa 
scemò grandemente* la riputazione della Chiesa. 

(i) Si conosce apertamente da questo nuovo 
consiglio, che davano i Veneziani al Papa, che 
non errarono punto quei Consultori (come-dice 

11 Giovio nel lin. 5 della vita del Pescara) i quali 
lo esortarono a unire le forze sue con i Vene- 
ziani per essere apparecchiati, e non temere 
della vittoria di alcuno. 
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cagione tutto il resto dell' esercito di Cesare era 
sollevato, e per sollevarsi ogni giorno più, non 
avendo i Capitani facultà di pagargli; in modo 
die, armandosi e loro e Idi potentemente, e si 
assicuravano gli Stati comuni, e si nutriva la 
occasione che gl’Iinperiali (impegnati in queste 
difficultà, e necessitati a_^tenere del continuo 
grosse forze alla guardia del Re prigione) si di- 
sordinassero per loro medesimi: aggiugnersi che 
e’ non era da dubitare, che Madama la Reggen- 
te, in mano della quale era il governo di Fran- 
cia, desiderosissima di questa unione, non solo 
farebbe subito cavalcare a instanza loro il Duca- 
di Albania con le sue genti, e quelle quattro- 
cento lance del retroguardo, che si erano riti- 
rate dalla giornata a salvamento, ma ancora con 
volontà di tutto il Regno di "Francia concor- 
rerebbe alla salute dMtalia con grossa somma 
di danari, conoscendo che da quella dependeva 
in gran parte la speranza della ricuperazione 
del Re suo figliuolo: essere ottima senza dubbio 
questa deliberazione se si facesse con prestezza, 
ma la lunghezza dare ai Cesarei facilità di rior- 
dinarsi, e tanto più che chi non si risolveva ad 
armarsi, era necessitato di accordarsi con loro, 
e porgergli danari, che non era altro che essere 
instrumento dì liberargli da tutte le difficultà, 
c stabilirsi da sè medesimo in perpetua sogge- 
zione. Davano anche speranza ai avere . a essere 
seguitati dal Duca di Ferrara, il quale, e per la 
dependenza antica dai Franzesi, e per. gli aiuti 
dati in questa guerra al Re, non era senza gran- 
dissimo timore: la congiunzione dèi quale pare- 
va di non piccolo momento, per la opportunità 
grande del suo Stato alle guerre di Lombardia, 
per essere la città di Ferrara fortissima, ed egli 
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abbondantissimo di munizioni^ e di ‘artigli(*rir, 
e, come era fama, ricchissimo di danari. 

Nè la speranza di avere a vincere una irapri*- 
sa si difficile, nè la considerazione dei pericoli 
più lantani, ai quali il tempo suole spesso par- 
torire riraedj non pensati, avrebbe inclinato 
Clemente a prestare orecchi a questi ragiona- 
menti, se non l’avesse indotto il timore ai non 
essere assaltato di presente a volere più presto 
esporsi al pericolo manco certo, che al pericolo 
che appariva maggiore e più presente. É perciò 
si ristrinsero tanto le pratiche tra loro, cne <:s- 
sendosi condotte insino alP estendere i Capìtoli, 
si aspettava che ad ogni ora si (i) stipulassero; 
e in modo che il Papa, persuadendosene la con- 
clusione, spedi in poste al Re d’Inghilterra Gi- 
rolamo Ghinuccio Senese Auditore della Came- 
ra Apostolica, per cercare destramente di di- 
sporlo ad opporsi a tanta grandezza di Cesare; 
quando opportunamente sopravvenne (2) l’Ar- 
civescovo di Capua, antico Segretario, e consi- 
gliere suo, e che molti anni era stato appresso 
a lui di grandissima autorità; il quale subito 
che aveva udito la vittoria degl’imperiali, era 
da Piacenza andato in campo a Don Carlo di 
Lanoia Viceré di Napoli, e risoluto della sua 
intenzione corse subito in poste al Pontefice, 

(1) Malica il si del Torr. nel Cod. Med, c 
nell'ed. di Frib. R. 

(2) Si chiamava questo Arcivescovo, come ho 
detto di sopra, Niccolò Scoraberg Frate di San 
Domenico, uomo dottissimo, di cui ho parlato 
nel libro precedente, che col Giberto governò 
il Papato di Clemente VII benché le cure mag- 
giori furono del Giberto. 
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portandogli speranza certa d’accordo. Perché il 
Viceré, c gli altri Capitani avevano per allo- 
ra (i) due pensieri} l’uno di provvedere ai da- 
nari per soddisfare l’esercito, col quale per non 
aver modo di pagarlo si trovavano in grandissi- 
ma confusione} l’altro di condurre la persona 
del Re di Francia in luogo, che la difficultà del 
guardarlo non {*li avesse a tenere in continuo 
travaglio. E stabilite bene queste due cose, giu- 
dicavano restare in grado da potere sempre met- 
tere ad effetto i disegni loro} però desideravano 
l’accordo col Papa, presupponendo di cavarne 
quantità grande di danari. E per disporvelo tan- 
to più col fargli spavento, e anche per sgravare 
degli alloggiamenti dei soldati lo Stato di Mila- 
no, ch’era molto consumato, avevano mandato 
ad alloggiare in Piacentino quattrocento uomini 
d’arme, e ottomila Tedeschi, non come inimici, 
ma ora dicendo che il Ducato di Milano non 
poteva nutrire si grosso esercito, ora minaccian- 
do di volergli far passare in terra di Roma a 
trovare il Duca di Albania, in caso che le genti 
condotte dagli Orsini non si dissolvessero. 

Ma erano superflue queste diligenze} perchè 
come il Papa fu certificato poter fuggire i peri- 
coli presenti, lasciati gli altri pensieri, si voltò 
con tutto l’animo alla concordia. Perciò, subito 
udito l’Arcivescovo, fece fermare l’Auditore 
della Camera per il cammino} e perlevare tutte 
le occasioni che potessero interromperla, operò 
che il Duca di Albania dissolvesse, dai cavalli e 
fanti oltramontani in fuora, tutto il resto del- 

Ci) Questi due pensieri del Viceré Don Carlo 
di Lancia sono posti dal Capello, ne\ principio 
del lib. 5 dei suoi Commentar]. 
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l’esercitp, e gli dette le stanze a Corneto, rice- 
vuta promessa dai ministri di Cesare di licen- 
ziare ancor essi le genti loro che erano intorno 
a Roma, e fermare Àscanio Colonna, e altre 
genti, che venivano del Ilegno} e s’interpose 
ancora, che i Colonnesi, che cominciavano a 
molestare le Terre degli Oi’sini, desistessero 
dalle armi. 

Desiderava il Pontefice, e faceva ogni opera, 
perchè nella concordia ch’ei trattava col Viceré 
s’includesséro i Veneziani; ma la difficoltà era 
eh’ essi ricusavano di voler pagare i danari di- 
mandati loro dal Viceré, perchè dimandava che 
gli pagassero tanti danari, quanti avrebbero (i) 
spesi nella guerra, che avevano a contribuire, e 
elle in futuro contribuissero non con genti, ma 
con danari; dimandando ancora il medesimo a 
tutti quegli, i quali erano compresi nella confe- 
derazione fatta con Adriano. Ma la dui'ezza dei 
Veneziani faceva benefizio al Pontefice, dando 
sospezione al Viceré che pensassero a nuovi mo- 
vimenti. Le (|uali cose mentre si trattano con 
speranza certissima di aversi a conchiudere, i 
fiorentini per ordine del Pontefice mandarono 
al Marchese di Pescara per intrattenimento del- 
l’ esercito venticinquemila ducati, ricevuta pro- 
messa il Pontefice da Giovan Bartolommeo da 
Gattinara, il quale appresso a lui trattava per il 
Viceré, che questa quantità sarebbe computata 
nella somma maggiore, che avrebbero a pagare 
per vigore della nuova capitolazione. La quale 
innanzi si co.nchiudesse pochissimi di, il Duca 
di Albania, il quale per tornarsene in Francia 

(0 Cosi il Tdrr. Quanto sopebbero legge il 
Cod. Med. R, 


Digitized bi Googli 



LIBRO XVI l5 

aveva aspettato Tarmata, venuta quella al porto 
.4i Santo Stefano, e mandatigli le galee, s'*imbar< 
cò a (i) Civitavecchia sopra quelle, e sopra le 
galee del Pontefìce, prestategli con-consentimen* 
to del Viceré (benché nè alParmata, nè alle ga< 
lee non dessero (a) salvocondotto), è con lui* 
Kcnzo da Ceti con P artiglieria avuta da Siena, 
o da Lucca, con quattrocento cavalli, mille fan- 
ti Tedeschi, e pochi Italiani, perché il resto 
della gente si era sfilata, e il resto dei cavalli 
parte venduti, parte lasciati. I progressi del quale» 
erano stati tali, che si comprese apertamente 
essere stato mandato, o perchè gTImperiali, te- 
mendo del Regno di Napoli, partissero per soc- 
correrlo del Ducato di Milano, o perchè per que- 
sto timore s^ inducessero alla concordia : e per 
questa cagione essere proceduto lentamente, 
mancando forze al Re bastanti a mandarlo con 
* esercito potente. 

Ma finalmente, lasciati da parte i Veneziani, 
si conchiuse il (3) primo giorno di Aprile in Ro- 
ma tra il Pontefice e il Viceré di Napoli, come 
Luogotenente Cesareo Generale in Italia (per il 
quale era in Roma con pieno mandato Giovan 
Rartolommeo da Gattinara, nipote del gran Can- 

(i) Il Giot'io nel lib. 7 della vita del Pescara 
scrive, che il Duca di Albania s'imbarcò con 
1' esercito a Montalto. 

(a) Parmi che debba leggersi dessej giacché 
il salvocondotto non |)otea darlo che il Viceré, 
^ non essendo il Papa per anche accordato con 
gP Imperiali. Jì. 

(.3)11 primo di Aprile fu fermata, e il primo 
di Maggio i5a5 scrive il Giovio nella vita del 
Colonna, che fu pubblicata la lega. 
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cdliere di Cesare) confederazione per se e per 
i Fiorentini da ima parte, e per Cesare dall’al- 
tra (i). La somma dei Capitoli più iinportanù 
fu; che tra il Papa e Cesare fosse perpetua ami- 
cizia, e confederazione,' per la quale l’imo e Pal- 
tro di loro fosse obbligato a difendere da cia- 
scuno con certo numero di gente il Ducato di 
Milano, posseduto allora sotto l’ombra di Cesa- 
re da Francesco Sforza, il quale fu nominato co- 
me principale in questa capitolazione: e die 
l’Imperatore avesse in protezione tutto lo Stato, 
che teneva la Chiesa, quello che possedevano i 
Fiorentini, e particolarmente la Casa dei Medici 
con l’autbrilà e preminenze che aveva in quella 
città, pagandogli però i Fiorentinidi prcsentecen- 
toraila ducati per ricompenso di quello che avreb- 
bero avuto a contribuire nella guerra prossima, 
per virtù della lega fatta con Adriano, la quale 
pretendeva non essere estinta per la sua morte, 
per essere specificato nei Capitoli, eh’ ella du- 
rasse un anno dopo la morte di ciascuno dei 
Confederati: che i Capitani Cesarei levassero le 
genti dello Stato Ecclesiastico, nè mandassero 
di nuovo ad alloggiarvene delle altre senza con- 
sentimento del Pontefice. Ai Veneziani fu lascia- 
to luogo di entrare in questa confederazione in 
termine di venti giorni con oneste condizioni, 
le quali avessero ad essere dichiarate dal Papa, 
e da Cesare, e che il Viceré fosse tenuto a fare 
venire fra quattro mesi la ratificazione di Cesa- 
re di tutti questi capitoli. E obbligarono i man- 

(O In raccontare i capitoli di questa confede- 
ratione fra Papa Clemente, c Carlo di Lanuta 
per Cesare, il GioAo nel lib. 7 della Vita del 
Pesrara è molto ristretto. 
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datari del Vi<^rè in un .capitolo da parte, con- 
fermato con, giuramento, cne in caso cbe Cesare 
non ratìBcasse fra il tempo questi Capitoli, aves- 
se il Viceré a restituire i centomila ducati, do- 
vendosi peri» insiuo che i danari non si restituis- 
sero osservare la lega iiiUMainentè. 

Alla quale furono aggiunti tre articoli non 
connessi nella capitolazione, ma posti in scrittu- 
ra [separata,. confermati eziandio per giuramento^ 
che? Contennero,: (i) che in lotte le cose benfe* 
ficiali del hegnoidi Napoli fosse permesso, ai l^n- 
teGqi usare queir-a^Morità e giurisdizione che si 
disponeva per le investiture del Regno r che il 
Ducato di. Milano, pigliasse in futuro, il sale del- 
le saline di CcrTio. pejr quel prezzo, e ) modi, die 
altrèrvolle fu .convenuto tra, Leone e il presente 
Ke di Francia, e confermato nella capitolazione 
che P anno mille, cinquecento ventuno fece il 
mriIes,iroO;Lconei CPP rlmperatore: e, che il Vi- 
ceré fosse, obbligato a fare si, e talmente, che (2) 
iH Duca di Ferrara ; resi Unisse' immediate alla 
Chiesa Reggio. Rubiera, e le. al tre .Terre, che ave- - . 

va prese vacante la Sedia Jiomana per la morte 
di Adriano, e che per questo il Puntebce, subko 

*/ ; ' . t'.i- • 

. ,( I ) .Cosi il ,Tor,r. Contene^’ano leggono l’cd. di 
F.rib* e ;il Corf. ..1 • i. 

• ,(a) Procede^ nondimeno il Viceré col Pontefi- 
ce simulatamente, e con inganno, perciocché 
convenuto seco a parte (come qui sì dice) per 
le cose del Duca, di .Ferrary, da un^'altra' parte 
convenne con esso Duca nelPistesso tempo^ed 
ebbe da lui danari por, non restitnire al Ponte- 
fice Reggio e Rubiera^ tal ché il Papa ci resto 
doppiamente ila! L<1uoia meaellatoi Gfot^io> lib. 7 
della vita del IVsrara. 

eOlOClAROJM V. XV 2 " 
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cV n ne fn$sW roi'ntegrato, urcsse a pagare a Ce- 
sare centomila dncali, e aé agni s^a reqirMizIo^ 
ne' assolvere il Duca tlalle efensnre, e pmuzronf, 
nelle ’qaafi era incorso, n»a noo già cfirllu>' penn 
di- centomila dncatf, promessa'in Caso, di' con- 
travverrT^reme atl’rnstri/mcnfo fatto con Affrianos 
e'rtorttfirrteno, ricuperata che il Papa ne afreasc 
la possessione, si avesse a vedere tfi ragione se 
quelle Terre, e Modana, appartenevano: alla 
Chiesa,'© airlinperio, c appartenerrdfosi alPIm-^ 
perio, si avessero a riconoscere in feudo da Ce-- 
aarej appartenendosi alla Chièsa, rcMasseronbc- 
re alla Sedia A poslofica^ ' ' ■ > ‘ ' > 

' Pii ques^ta deliberazione del Ponteffee inter- 
petrata variamente' dagli uonfhTÌ, secondo’ che 
sono varie le passioni,"e r grudi‘/.f. La moHitifdt- 
ne roassimamentc, alla quale sogliono piacele 
piu i consigli speciosi, che i maturi, e' che sprs^ 
so bà per generosi quegli, dre non inisn'rano le 
cose pradmteineirte? timi coloro ancora rhe( r) 
facevano professione di desitreraTe da filari» 
d’Italia, lo biasimarono come se per viltà di ani' 
n»o' avesse lascialo' la^occasioné ai- nnirla contro 
a Cesare, e aiutnto'Con i danari *propl'j[ d’ user» 
cito 300 a liberarsi da tutti i disordmi. Ma fa 
maggior parte degli uomini pià prudenti .‘giudi- 
carono molto diversaraenle. Perchè 'cònsitlera- 
vano, che il volersi ‘opporre eon gentinuove adì 
un esererfo grossissimo e vrnciloh*, Won era fcon-- 
Sìglio prudente ? noli potere -.essere^ che la* ve- 
nuta dei Svre/.eri' non fosse’ còsa lunga, c da o|)C- 
rarc facilmente, passalo clic fosse il bisogno-, 
quando bene fossero prontissimi a venirci di che 

(i) Così il T(»^, L’ed. di Fri!), e ff Corf,. Jf/ed 
leggono aacoT’c/iè. i?. • 
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( allesso là natura loro', e ìa jaercossa ricevuta 'si' 
fresca) non si aveva cértcaàwi alcuna: ne si do- 
vere sperare meglio del’ Reame di Francia', dove* 
per tanta rotta non era' restalo nè animo, nccon-' 
sigilo, non vi era in pronto provvisione di da-, 
nUri, non di gente di arme; e cfnelle poche an- 
cora,' che si erano salvate il di della giornata, 
avendo perduto i carriaggi, ‘avevano bisogno di 
tempo' e di danaii, à riordinarsi: però non ave-’ 
re <jiiesta unione altro probabile fondamento,* 
che la' speranza che P esercito inimico, per non 
essere pagato, non avesse 'a muoversi; il che’ 
quando bene s’accedesse, non restare ppr qu’é-' 
sto privati dcl'Ducato di' Milano) il quale men- 
tre si reggeva a divoiìotie di "Cesare, avrebbe’ 
sempre il PonteGcc causa grandissima di'témer-‘ 
ne. ‘Ma questo essere' anche speranza' molto iti-' 
certa; perche era da tèndere che i Oaptla'ni con^ 
raiitorità, ed arti loro, còl propórre jl sacco di' 
qualche città ricca della .Chié^'i o“ di Toscana,* 
lo' dispònesserò' a camminare^ essersi già veduto' 
che una parte dei (i) Tcdèitchi,' solo pér’ avere' 
più grassi (2) ai loggia mónti,' aVevà passato il Ra- 
me del Po, e venuta in Parmigiano e PiaceritV 

(1) Questi Tedeschi, eh'* erano' andati ad al- 
loggiare sul Parmigiano' e Piacentino, si porta- 
rono tanto insolentemente rubando, e spógliaii- 
dò i popoli, di tutte le loro sostanze, che le città' 
erano piene delle querele dei contadini ruinàti 
delle ville, e delle Terre, è ne andarono le am- 
bascerìe fino a Roma a pregare, che non fòsse 
ruinato il loro paese. Giowo , lib. 7 della Vita' 
del Pescara, c del Colonna. 

(2) Cosi il Torrentinb. Gtwst legge ì\ Codice- 
Mediceo. Jii 
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jQO j ili iDOi^o che, se si; fps!)ei:ot delihetati di spi-< 
^ersi innanzi) non potei^jC essere se noti tardi)* 
tjraeillo alcuno) e fopaarsi’cpn troppo pericolo 
iiua tabta,drliberaeione in , sulla sper.aoza sola 
dei disordini deglSnimici, dalla volontà dei x^na-^ 
li dipendeva, fìualmeutc lo svilnpporsene* Fu 
adunque il consiglio di Cicinente > secondo ; il 
tempo che>corrcVjji, prudente, e ben considcr^tp) 
ina sarebbe stato forse più laudabile se in lutti 
gli articoli della capitolazione avesse usatò la 
luedcsima prudenza, .6 voltato iVniino più prc* 
sto a saldare ttlUe le piaghe di Italia) ‘che ad 
aprire, ed inasprirne «qualcuna dimomentp} 
landò i Savj Uiedipl, i qqali, t|uando 1 rimedi, 
che SI fanno pel* saóare la indisposÌÉioile degli 
altri inernbrt, accrescono la, infermità del capo, 
o del cUoii;, proposto ogni pensiero dei tnali piu 
IciggierL e cnè aspèttatip telnpO) attendono con 
a|n| diligènza a. quello che e più importante e 
più, necessarip a)lia ,‘^utp delP infermo. Il che 
perphè s^ intenda, meglio, ,è necessario, ripetere, 
più,, da alto parte; ,^elìe< cose già narrate, ma 
sparsamente, di sopr^ riducendole in Un luogo 
tnedesiinpi,. . 




, ■} •' • •« 

• ■ ' i .. 
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CAPITOLO II 

. lì- ' . 

del Duca di Ferrara su Modena e Reg^ 
' già 1 11 Papa manda' il Fescot^o di Pistoia a 
consolare il Re di Francia prigione, Tmmùtti 
di Siena, Effeiiv della l'ittona di Pavia nèt. 
' V animo di Cesai'è. Risposta di Cesare all' OiU' 
‘ ‘ tare Feneziano. Orazione del Fescouo d^Osrna 
e del Duca di diha a 'Carlo V. Condizioni prò' 
' • poste da Cesare al Rè di Francia pei' la sua 
'^'tiherazione. Rispósta del Re. • 

. ' ; ’ t * 1 ' t f I • f ' . ■ . ' ■ • 


' La Casa (la EstC) óltre ad avere tenuto lun^ 
^Iiisyima mente, sotto titolo dì (i) Vicai’j delti 
Cliiesu, il dominio di Ferrara, aveva mólto tèm- 
po posseduto Reggio e i^lodana coq le" investi- 
ture degl’ Imperatori, non si facendo allora dub- 
bio che ({uelìc due città non fossero di giurisdi- 
ziorid Imperiale j e le i>dSsedé pacìficamente in- 
sino che Giulio II suscitatore delle ragioni gii 
morte della Sedia Apostolica, e sotto pietoso ti- 
tolo autóre di molli mali, per ridurre totalmen- 
te Ferrara in dominio della Chiesa, roppe guer- 
ra al Duca Alfonso; nella (piale Uvendo avuto 
occasione dì torgli Moilhna, la ritenne al prin- 
cipio per se, come cosa,’ che insieme con tuttfe 
le altre Terre inaino al nume del Po apparte- 
nesse alla Sedia Apostolica, per essere parte del- 


(i) Vedi P Istoria di Gìo, ‘Batista Pigna dei 
Principi di Este nel lib. 4 c negli altri, ove eòo. 
moltogiudi/io sono raccolte tutte le ardoni della 
nobilissima famiglia Esti^nse. Pei- questa upera 
ancora in «Iìt<m->ì luog'hi' sono spars(' queste coso 
medesime, e nel Giovio. 
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ì’Esarcalo di Ravenna 5 ma poro po’ prr limore 
dei Francesi la dette, a Massimiliano Imperatore. 
Nè per questo cessò la guerra contro ad Alfon- 
so; ma avendogli non raoltq^ poi- tolto, ancora 
Reggio, si ^rede, che, se fp^sc vivuto piq lunga- 
mente, .avrebbe preso. Ferrara, essendo inimico 
acerbissimo dì Alfonso, si per la pietà, chVi pre- 
tendeva all’ ambizione di voler ricuperare alla 
Chiesa ciò che si diresse essere mai stato suo in 
tempo alcuno, corno per lo, sdegno, ch’egli avesse 
seguitato più presto l’aipicizia Franzese, che, la 
sua ; e forse ancora per l’odio implacabile ppr- 
talo da lui alla memoria, e alle reliquie di Ales- 
sandro VI suo predecessprc , Lncvezia ,(igl}uDla 
del quale era maritata ad Alfonso^ ed, erano di 
questo matrimonio nati, già parecchi figliuoli,' , 
Lasciò Giulio morendo ai successori suoi non 
solo la eredità di Reggio, ma la medesima cupi- 
dità di acquistare Ferrara; stimolandogli la me? 
mpria gloriosa, che pareva che appresso' ai po- 
steri avesse lasciata di sé: però 'fu più potente ìq 
X^eone suo «uccessore quest’ambizione;, che il 
i;ispetto della gr.mdezza, che aveva in Firenze la 
Casa dei Medici, alla quale pareva più utile che 
si diminuisse la potenza deH<'^ Chiesa, che, ng^iu- 
gn^ndogli Ferrar^; fafU],pin fprmidahile a lutti 
i vicini. Anzi, avendo comperato Modana^ indi- 
rizzò totalmente l’animo ad acquistare Ferrara, 
più con pratirlie e- con insidie, che cop„apcrta 
forza; perchè questo era diventato troppo diflì- 
,cilc,. avendo Alfonso,. poiché si vedde instanti 
jìci'icoli, atteso a farla fortissima, jlayorato r^nr 
mero grandissimo di artiglierie, e di niunizionit 
,e trovandosi, come-, sjrrt'cdeva, quantità grossa 
di danari. E furono, le inimicizie sue forse mag- 
gior'", ma tralt.ilc più ocpultamcnlr, che.qqcUe 
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eli Giulia : e a molte pratiche tenute spes- 
so ila lui per pigliarla, o alP improvviso, o con 
iiigauui, obbligo i Principi (coi (juali si con> 
giunse) in modo, che almanco non potevano 
inipnlirgli quella impresa: nè solo mentre vis-' 
sero Giuliano suo fratello, e Loienzosuo nipote, 
per la esaltazione dei quali si credeva, che avesse 
avuto questa cupidità; ma non manco dopo la 
iiiort^ loro; donde si può faci I niente roinprcn* 
dere che da niuna cosa ha rambizioiie dei Poli» 
telici maggior fomento cbe.ila sé stessa, (i) Il 
quale desiderio fu tanto ardente in lui, ebe inol-' 
ti si persuasero, che quella sua uiliina, più pre- 
sto precipitosa che' prudente, delib<Ta/.ioiic di 
miir&i con Cesare contro al He di Fraiieia, fosse 
in gran parte spinta da questa cagione; in mO' 
do die la necessità costrinse Alfonso per satisfa- 
re al He di Francia, unico fondamento e speran- 
Z .1 sua, di rompere la guerra in Modaiiese, quan* 
do Pescrcito di Leone e di Cesare era accuiiipalo 
intorno a Panna. Nella quale avendo cattivo 
snercsso si sarebbe presto ridotto, iu gravissime 
diflìcnltà, se nei iiieJesinii giorni non fosse ino- 
pinatamente nel corso delie vittorie morto Leo- 
ne; morte certo per lui non manco salutifera, 
che quella di Giulio. 

Nè IO so se alla line fosse totalmente manca- 
to Adriano suo successore di questa cupidità; 
benché per essere nuovo, c inesperto nelle cose 
dUlalia, avesse nei primi mesi clPei venne a 

(0 Questa medesima sentenza trovasi nel lib. 
XIU (pag. 99, T. XII di quesPed.) variata solo 
)a parola di Poniefìci in Sacenioti. Ove è da av- 
verti»^ che in quei luogo fu lasciata correre 
adPcdiz, del Torr, c qui fu soppressa, ... 
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Bodia aMolulòlo dalle censure j coticessngli di 
nuovo la investitura, e permesso ch^ci possedes- 
se eziandio tutto quello clic aveva occupato 
nella vacazione della Chiesa, c gli avesse ancora 
dato speranza di reslitiiirgli Modana, e Regj^io, 
da clic dipoi, informato meglio delle cose, si 
alienò con Panimo ogni giorno più; (i) in mo- 
do che Alfonso, avéndo compreso che più facil- 
mente s'induce a perdonare chi è offeso, che a 
restituire chi possiede, fu più ai-dito, vacando 
la Sedia per la morte di Adriano, che non era 
stato prima nelle altre ' occasioni che aveva 
avute.' I ’ ' . - 

Ma per la- creazione di Clemente entrò in 
grandissimo timore, che pér lui non fossero ri- 
tornati gli aolichi ‘tempi, e meritamente; per- 
chè in lui, se gli fossero succedute le cose pro- 
spere, sarebbe sfatala medesima dis^iosizione che 
era stata in Giulio, c in Leone; ma non avendo 
an.cora occasione per Ferrara, era tutto inten- 
to a riaver Reggio, e Rubiera, come 'cosa più fa- 
cile, e più giustificata per la possessione fresca, 
che ne aveva avuto la Chiesa, e 'come se per 
questo gli risultasse ignominia non piccola del 
non le riiaiperare. Da questo nacque che prima 
in molli alili modi, e iiltiniamen'fe nella capito* 
lazione col Viceré, ebbe più' memoria di questo, 
che non desideravano multi; i quali conoscendo 
il pericolo che soprastava a tutti della grandez- 
za di Cesare (e che nessuno rimedio era più salu- 
tifero, che una unione molto sincera, e molto 
pronta di tutta Italia, e che tntlo giorno pò- 
tévano succedere, o occasioni, o necessitò di pi- 

(i) Manca tutto il resfo dd periodo nelFcdiz, 

del Torr. /?. ■ , .i • i . . . • 
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gliar Ir* armi ) a^Tobbero giiulicnìo rs=icre triéì^lio' 
che il Pontefice 'non csaspcràssc, ,ité‘inettcssd iW 
iirccssità di glttarsi in braccib alPImperàtore’ il 
Duca* di Ferfara; PHncipe, òhe per ia ricchezjià,* 
perla oppoitntiità' del sito,' e per “Ib altre’ sue 
condizioni era in tempr tali da tenerne rnolto 
contò; e che più presto l’a^^essc abbraceiatoj'q 
fatto ogni diligenza di levargli IV/clio, >e la pau' 
É’a; sé però (i) H fare benefizio a 'chi si persii-ùl't^ 
àvere ricevute lante'rngiurie', è bastante’ a cdh^ 
celiare degli aninitbi mal disposti’ e iìicipHgrflli’ 
In memoria'' delle offése}' ma^siraàmente quafidb 
il benefìzio si fa'i'è tempo, che ^arc*' causato ‘prrj( 
da necessitiij’chc da vblonth. ' •' > ■' • < 

Fatta la canitolaziòiiejMrPonteficc- 'peFribfì 
mancare degli ufilzj ' èonTèrtienli 'versò tdrtta 
Principe, mandò con pCrhiissioné del* ViCébè il 
.Vescovo di Pistoiii a visitare, c eonsotaré^ ini'tìd- 
me sUo il Re di Francia. Il c|ualc'dòpo lé paró- 
le generali avute insieme pCesenté’ il'CapUanò 
Alarcone, e l'averc’il Re supplicato il’ Pontefice, 
che per lui faeesse‘buónò*iiffizio'con‘Geshre;,gÌl 
domandò con voce sommessa quel clitì'fosse (lei 
Daca di Albania ; udendo con grandissima mò- 
lestia la risposta, òhe, Hsoltifa una pi'rté 'deM.’è» 
sército, era con l'altra passato in' Pi-.IndaJ ' ' '* 
Convennero in questo tèmpo medesimo i Lue- 
chesi col Viceré, il 'quale gli ricevè 'neMff’proì 

.1 * , I- ■ I /.»: ì : 

(i) Il far benefiziò a Uno, òhe tu abbia' Inaili 
riato, in tempo, «die' •paih)‘che"f1*bttiefi*i6'si|a 
fitto più per néeésiittì^ che' per*'’ àbiò?evbfe:tz:Ì, 

? ar che’ sia coàa • so^vitebin, *e* debole, ‘ ébriih Ih 
'rugo, o fiinmVio jfr ‘legge «li Aitiiice,' e'di'Ar’- 
pagi» nel lìb. i ’e md ' 'Irròriò e 'di 

bassovaroglu, e di '«UiLt ' ' 'I ** i im j 
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lozione .eli Co.saro, di pagair ,iliooin)ila «lucali. 
Conveiinero e i $cne:<i pagarne .(piimlirimila, 
senza obbligarlo si iiianlo.n<‘re. più mia futma, 
cb«! un’alUa «li govoriioj poirliè, «la un «*anto 

2 nei del iVlontc «lei Novo a instaijza d«*l Poiilc- 
co por, mozzo del Duca di Albaiiiaavcvaiiu rias- 
sunta, bo.nchè non ancora consolidala, rautorità^ 
da allit) quegli, cUo por fari; profession** di de- 
siderare la libertà si cbiatnayuno vtdgannonte i 
Jyibertini) preso per la giornata di Pavia animo 
contro il governo introdotto per le forze del he 
di jt'ranria, avevano mandato divorsaiuente uo- 
mini al Viceré per, renderlo propizio ai «lisegiii 
l«»ro. Nè avuta da lui certa risoluzione ciica la 
(brina del gi^yernp, avevano tutti sollecitata 
pronlissitnaiuenle la composizione : la quab; cs- 
send<> latta, c venuti a ricevere danari gU uor 
mini mandati dal Viceré, nel tempo medesimo 
che i danari si annoveravano, e in presenza lo- 
ro, Girolamo Serenili Cittadino Senese, che era 
stato appresso al Viceré, ammazzò Alessandro 
Bichi principale del nuovo Acggiiiicnto, e a chi 
il Punteflce ufcva disegnato clic per allora si 
volgesse tutta la riputazione. Donde preso le 
afflai da altri Cittadini eUVranó congiurati .seco, 
e levalo in arme i( popolo che fra mal r«>nten- 
to rjie il governo ritornasse alla tirannide, cacciati 
i principali del Monte dei Nove, riformarono la 
Città a governo d«'l popolo inimico del Pont<*- 
fice,,ed aderente di Ccsar«‘j, essendo ^•ro^ellulc 

3 ties{ e, cose non senza saputa, coipe si credette, 
c\ Vioeré, p almeno con. somina approvazione 
di (|iioUo cli'erastato fatt^percon.ùmuare «(iian- - 
to, tosse, opportuno, alle cose «Ji Cesare avere a 
sua divozione quella Città poioute, chea oppor- 
tunità di porti di mare, jlb^*til^ d> paose, vicini 
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ài <J|iiNappli, e;sit,unta Jra,Rorti’n. e Fivea-* 

ze, nonosfante clic il Virerò e il Dura di Scs»<]i 
aycssfrp dato speranza al Pontefice di.nort alle- 
rprc iì, , governo introdotto -col favore sub! ’i 
. Seguitarono .molti alil i d^ltalia la- inclinazia> 
ne dei. sopraddclli, e la fortuna dei vincitori| 
con i; quali il Mai’chese di Monferrato compose 
in qui, udiciinila durali) e il Duca di Ferrara j 
non si potendo si presto stabilire le cose suo 
per i rispetti che avevano alla capitolazione -fal- 
la col Pontefice,. e perchè era pccessario inten- 
derne prima la volontà di. Cesare, fu contento 
di preslarc al Viceré cinquantamila ducati, con 
promessa di riavergli se non capitolassero insio- 
lue. Con j quali danari, e con centomila ducati 
promessi loro dallo- Sialo .di .Milano, e quegli 
che promossero i Genovesi c. i Lucchesi, e conqucr 
gli ancoraché (. 1 ) rimessi da Cesare a Genova per 
susteiita^ionc della guerra, ma arrivati dopo la 
vittoria, allendcvano i Capitani, secondo cherì 
danari venivano, a pagare isoidi .corsi delPeseri 
ciloj limandando di inapo in mano, secondò 
ch’orano p.agatii Tedeschi in Gennanj’a. In modo 
che non si vedendo segui eh q . avessero , in animo 
di segnilarc contro adaloupoper allora il torso 
della, vii toriaj anziavendo-il Viceré ratUìc.1tola 
capitolazione fatta con suo mandato col Pontet 
jìce^ e trattando . nel tempo medesimo di farè 
appo q lamento nuovo con i, Veneziani,’ il qualè 
moi Lo, desiderava; si voltarono-gli Qcchl<di> tuU 
ti -a ns;;uardare in che .roodp. Cesare .i'k:evesse>fii 

I j , I I ' >».»(•• . . »• «.Il ■••iJ 

, ‘ . > 1 . !•' ■» 1 I 

, (i). Meglio senza questo c/ic.i progredirebbe la 
fintassi. La^piandoyelo, . couvicn .soUiatemleihri 
furono. JL ■' i •• »'• } ’*■» ì 
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liete ’hovoWe, ed a cliè 'Btìi s^jutUriazassero ’i 
«uoi peasiori; ' ’ ' 

Noi qaale, per queliò'che si potette cóinpren> 
dorè dalle diinostràzioni estrinseche, appaiarono 
indir,] grandi di animo molto («) moderato e at- 
tèsa iresist.ere facilmente alla prosperità della 
fortuna, e ' tale die non erti da credere in un 
Prineiposi potente, giovane, e che mai non ave* 
Va sentito, altro rhe felicità.' Perché avuto avvi- 
so Hi tanta vittoria (che gli pervenne il decimo 
gToa*oo di Marzo, e con càso* lettóre «li mano 
propHa del'he di Francia scritte snppliclicvol- 

iioi > .■ ' t I, 

(i> Di questa moderazione di animo di Carlo 
V* nelle cose prospere, fa menzione anco il Gio- 
vfo, il quale dice, ' che per tre giorni' fece far 
processioni, acciocché questa felicità fosse di 
vtHe alla Cristianità 'tiitta.‘ Simil moderazione 
pare, òhe usassero Filippo He dei Macedoni, 
vinti gli 'Ateniesi, e*i Tebani a Gheronea, con 
la 'quale 'vittoria tolse la libertà alla Grecia, e 
Dione dopo'ch’ebbe liberato Siracusa dalla ti- 
rànnia idi Dionigi, 'secondo che nella vita di kni 
«crire Ptntarco^ ma Pesempio di Filippo è po- 
sto dal SilbteUico ncl' lib. 3 della quarta Ennea- 
de. -Ora in questo esempio di Carlo V- sì’ viene 
a' insegnare ai Principi, che dalla' manó’sola di 
Dio dél>bano’'ricenoscere le loro, vittorrc.' Cosi 
Cesqre ottenuta- la vittòria contro 'I Belgi, i Ner* 
Vii,! e< gii Advatici, operò che in Roma per i5 
gioi'HÌ si dicessero citazioni,' come scrive al'fìne 
del lib, 3 de’ suoi Gommentai j: e altre volle d’al- 
tri Principi ethnici leggiamo. Cosi pone il Gio- 
vio Aél lÌDt>4^ehc Solim.-ìiib gran Turco, presa 
SU’lgunta,' -fece saortfioio, ringraziando Dio di 
tanta vittoria. -='• 


Digitized by Google 



Lifino XVI. 

nicnlC; G piò presto con animo di prigione, die 
con animo di Re) andò subito alla Chiesa a ren*i 
dcre grazi? a lddio> con molle solennità, di tan*. 
to successo 5 c con segni di somma divozione 
Drese la mattina seguente il Sagramento df'lla 
Eucaristia, e andò in processione alla Chiesa di 
'fostra Danna fuora di ÌNtadrll, dove allora si, 
trovava con la Corte, nè consenti (i) che secon- 
do Tuso degli altri si facessero con campane, o 
con fuochi, o in altro modo dimostrazioni di al- 
legrezza, dicendo essere conveniente fare feslp 
delle vittorie avute contro agl’ infedeli, non di 
quelli che sì avevano contro ai Cristiani. E non 
mostrando nei gesti, o nelle parole segno alcu- 
no di troppa letizia, o di animo gonfiato, rispo- 
se alle congratulazioni degli Ambasciatori, e uo,- 
mini grandi clderano appresso a lui che ne ave*. 
Va preso piacere, perchè Paiularlo Dio si mani- 
festamènte gli pàreva pure indizio di essere, 
benché immeritaUienle, nell.a sua grazia, e per- 
chè sperava che ora avrebbe la occasione^ di 
mettere la Cristianità in paco, e di apparecchiare 
la guerra contro agì’ infedeli, e perchè avrebbe 
Facoltà maggiore di tare beneOzio agli amici, e di 
perdonare agl’ inimici: soggiugneudoche,se bene 
questa vittoria gli potesse parere giustamente 
tutta sua, per non essere stato seco ad acquU 
sfarla alcuno degli, amici, voleva nondimeno 
chfella fosse coinupc a tutti. Anzi, avendo udito 
l’Oratore Veneziano, che gli giustilìcÀiva le coso 
fatte dalla sua Repubblica, disse poi ai circo- 
stanti, le scuse sub non essere verfe, ma che vo- 
leva accettarle, e riputarle per vere. 

(i") Così il Torrcntinot 11 Cod. Mcd. legge 
’tontenti. ils \ ■> 


éi. 
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■'Nette fjiiali paroìé|\' o dimostrazrom,''signifi. 
calrid di somma sapienza e bontà, poiché si fu 
cotrtmuato' qualche giorno, egli por procedere 
ittalurameirté come era consuèto, 'rlii.ùnaló un 
giorno il Consiglio, propóse lo consigliassero in 
Ciré modo fosse da governarsi col Re di Fran- 
cia, ed a che fine dovesse indirizzarsi questa 
tfiloria; comandando che per ciasdiino si consi- 
gliasse liberaiiiente alla presenza sua.' Dopo il' 
quale comUmlamcnlo ìF Vescovo di Osm a, 'ohe 
teneva la cura del confessarlo, parlò còsi ; 

•'«Se belle'. Gloriosissimo ‘Pritìciiie, tutte le' 

còse, che acc:?()oòo''i'ò questo mondo inferiore - 
procedono dalla jirovvidenza del •srtmrho Iddio' 
»>e dà qnethr hanno ‘gmrriuldiéntè IFtiioto'suo; 
ep pure qtiestó talvòlta in quàlcu'iia si scorge pié- 
ò chiaramente : itià se si' vede hiai'raahifestamcntc' 
ò ih'alciina,'si g vèdiilo rrèllà presente vittoria ’ 
ò perchè per là'grandezia ^u’a.eper'la' facilità con 
ò la (piale è' stata acquistata,' e per essere vinti 
i*?,*”!**5* potentissimi, e molto più abbondanti' 
di' voi dellè provvisioni' necessarie alla guerra** 
òr non può negare dlcurto che non' sia stata e- 
spressa volon tà’ di Dio, è quasi miracolo. Però' 
fr qnaiito ’il ’bènefiieio'sùo^è stato più- manifesto 
« e maggiori?, tanto più è obbligata là Maestà 
a (0 ncohosccrlo, è a dinióstraf-nt* Fa' 
^'debita gralitudine; il che nrincipalmente’con- 
ii‘ siste nello indirizzare !a'vitloria, sdcoiidd‘clié* 
»J*piu'Sia il servigio d’Iddio;'èd a quel fihè, tiei 
»J fi quale'silpuò'credcre ch’egli vè P abbia con- 
»)• ceduta. ■" ■ .-«i : * ^ 

»> E certamente, quando io cònsidcro in chè 

CO Manca quesPa dd-Torr. nelì’cdir. di Frib: 
c nel CocL Mi:d. lìi 
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»> graSò «ia ridoitò'ìo stato ^eHa Cifistkrartii^' «o» 
w veggo elle ros’alctitra sto nè più santa, nè piu 
f» nerrsS.rrto nè più «t'ala a'iHof, rfee' fa pape 
n'unrvevsa-le Ira f Frineipi Cristtorti: concrosJa- 
ff rhè si torctii con iwano efie senzaf epresta faf 
n Ueligioiir, k Fede sira, il f>en vi\’eve «fegfi uo^, 
n mitri, »e varnro in uranifeslissiina rovina. Air* 
fr bramo da unta parte i Turclii, ebe per fe no*- 
vf sire discordie hanno fatto contro af Crislhni' 
«r'tarrto progresso, e ora minaccnano f Urrgheria,- 
n Regno del marito deffa TOTclla tosffi»: e se 
n pij^tonoF Unglreria ( come, sé f Princ^f Cri"- 
n, strani' non st ’ nói scono , semfa dubbio joigRc- 
ù rawhò ) avr.inrto .ipèria Ta strada alla Gérnhé’’ 
cr nia ed alla liàlio;. DalPaffra (i)* pafrte (pie^tà^ 
ff‘ eresia Luterana tanto inimica a Dio, fawtoi’ 
rt vitirperosa a cFri fa pno opnrimere’, tanto pC'^ 
n ricolosa a tnM f r Principf^ hfa gra prosò taf 
Cr'picife che, sé non si provvede, sì empie it nion*- 
ó do di eretici 5 né- si può provvedere', se non) 
n coti r aiitorilà , e potenza vostra : le qoali, 
ó’meirtre rhe voi siate' inrpeg nato in' attre gner- 
fi'ircj non possono adoperarsi a estirpare questo' 
n perniciosissimo vefeno'. Dipoi , quando* bene' 
fr af jVi'cscnte nè tfr Turchi; nè di erètici si tc^^ 
ff tnesse, che cosà' più brutta^ più scellerata, più 
ir pestifera, ebé tanto sangue rfei Cristiani, che 
rr si ‘ potrebbe spanxlcre (a) gloriosamente per 
a .nrg a men fare la fede dt Cristo, o almeno riser- 
jj* bire a (3') tempi più necessari, si spanda- per 

(i) Còsi- M Tori*. Da altra ìeg^DTìo W Cóc/. Jtfed. 
e Tediz. di Fi ih. /ì. 

Qa) Tutti' leggono s/rcndci c yiùdi panni chiaro' 
i-l fallo dì stampa. H. ' ■ 

(3) ,4i tcMijrn K'ggoiio il< Gotf. 'dfed. e' Podiz. di' 
Fi'ib*. Tutti poi spattda, il; 
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» le, passioni nostre inulilmenle, accompagnalo 

i) da tanti stupri , da tanti sacrilegi , ed opere 
») nefande? Mali, clic chi n' è cagione per ro* 
» lontà, non può sperarne da Iddio perdono al- 
ff cunoj. chi gli fa, per necessità non merita di 
f) essere scusato, se almeno non ha determinata 

inten^/inne di rimediare, come prima ne averi 
5 ) la facilità. Debhc adunque essere, il fine, c la 
» mira vostra la pace universale dei Cristiani, 

come cosa sopra tutte le altre onorevole, san- 
»> ta, e necessaria la quale vediamo ora in che 
»), modo si pos.sa eonseguirc. 

» Tre sono le deliberazioni, ebe può nrrpderc 
») la Maestà vostra dql Re di Francia; l'una, di 
» tenerlo perpetuamente prigione; raltra di li- 
fi bcrarlo nmorevolmentCj e iraternalmente sen- 
fi z'altre convenzione ohe quelle, che apparlen- 
n gono a fermare tra voi perpetua pace, e ami- 
») cizia, ed a sanare i mali della Cristianilà; la 
, ,i) terza, liberarlo, ma rerrando dì trarne più prò* 
fi fitto che sia possibile. Delle quali, se io non 
» m'’inganno, le altre due prolungano, (i),e ac- 
jj crescono le guerre; la liberazione amorevole) 

j) ,e frate^'Hd è solq quella che le estirpa in elrr- 
»} no. I'erchè,chi può dubilnreehc il Re di Fran- 
j) pia, .usandosegll tanta gcnc:*b5Ìth, si singolare 
»> liberalità, non rimanga per tanjo benefreio 
fi più legato con l’animO) c più in potestà vo- 
» stra, che , non e al presente col corpo ^ E se 
a fra voi e luì sarà vera unione e concordia, tilt* 
a to il resto dei Cristiani andrà a quel ramnii- 
» no che da voi due sarà mostrato. Ma il risol* 


» ‘ Il 


.(») Così iìf Tori’, il Coll. McfL legge protun^ 
^ndo. H. 
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n versi a tenerlo sempre prigióne, oltre Vlie. sa- 
*> rebbe pure con infamia troppo grande di cru« 
deità, e segno di animo che non conoscesse 
f9 la potestà della fortuna; non fa egli nascere 
«'guerre di guerre? perchè presuppone volere 
« acquistare, o tutta, o parte della bVancia, che 
n senza nuove, e grandissime guerre non si può 
« fare. Se si .piglia il partito di mezzo, cioè li- 
« berarlo) ma con più vantaggiosi patti che si 
fi possa, credo sia il più implicato, il più peri* 
»>' coloso partilo di tutti gli altri: perche, facciasi 
« che parentado, che capitoli, clic obbligazioni 
»vsi voglia, resterà sempre inimico, nè gli man* 
if ehei'à mai la compagnia di tutti quegli, clic te* 
fi mono della grandezza vostra: in modo che ec- 
fi co nuove guerre, e più sanguinose, c più pc* 
fi rieolose che le passate. 

' » Conosco quanto questa opinione sia diversa 
fi dal gusto degli uomini , quanto 'sin'tiiiova, e 
»♦ senza esempi; ma .si rinvengono bene a Gesa- 
fi re deliberazioni c.straórdiuario, e singolari. Nè 
fi è da maravigliarsi che Tanimo Cesareo sia ca*' 
fy pacissimo di quello, a che i concetti degli altri 
«'uomini non arrivano; i quali quanto avanza' 
>» di digriit:i, tanto debbe avanzai^ di magnani* 
« milà; e però conoscere, sopra lutti gli altri, 
fi quanto 'sia piena di vera gloria una tanta gè* 
fi nerosilà, quanto sia più ufficio di Cesare il 
fi perdonare, ed il beneficare, che l’ acquistare; 
ff che non invano Iddio gli ha dato quasi mira* 
fi Golosamente la potestà di inclU'rc la pace in*l 
fi mondo; che a lui si* ajiparticne dopo tante 
fi vittorie, dopo tante grazie, die iddiO'gli’ ha 
ii falle',, dopo il Vedere inginoéehiato' ai piedi 
suoi Ognuno, procedere >iiou 'più come inimico 
« 'di persona,' ma prowbderé' coinè padre comu- 
cuicciAnuiM V. .\v 3 
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n ne dlla salute di tutti. Più fecé glorioso il no* 
n me di Alessandro iMagno, il nome di Giulio 
i» Cesare» la magnanimità di perdonare agrini- 
tt mici, di restituire i Regni ai vinti, che tante 
u vittorie, e tanti trionfi ,. P esempio dei quali 
>* debbe molto più seguitare chi. non avendo 
*9 per fine unico la gloria, ancorché sia premio 
ti grandissimo, desidera principalmente di fare 
« quel cip è il proprio, il vero ufficio di ciascun 
»> Principe Cristiano. 

fi Ma consideriamo più innanzi, per convin- 
»,,cere coloro che misurano le cose umane so-* 
a lamcnte con ,fini umani, quale deliberazione 
i> sia più conforme ancora a questi. Io cer* 
ti tamenle giudico .che in tutta la grandezza 
a della Maestà Vostra non sia la più maravi- 
ii gliosa, la più degna parte, che questa glo-* 
i 9 ria di essere stato ìnsiuo ad oggi invitto, di 
iiy avere) condotto a felicissimo fine con tanta 
riputazione, con tanta prosperità tutte le 
imprese vostre. Questa è senza dqbbio U 
a più preziosa gioia, il più singolare tesoro, che 
iì sta tra tutti i vostri tesori. Adunque come 
li meglio si stabilisce, come meglio si assicura, 
« come più certamente si conserva, che col po- 
»;sare le guerre con fine si generoso, e si inat 
a gnuniino, col levare la gloria acquistata dalla 
» potestà della fortuna, e di mezzo il mare ri- 
it durre iri sicuro porto questo navilio, carico di 
li merci d‘’incstimabile valore? Ma diciamo più 
fi oltre; non è più desiderabile quella granoez- 
a za, che si conserva volontariamente, cliu quella 
a che si roapliene con violenta? Ninno, .nc dii* 
bita; pèrche è. più stabile, più facile, più pia- 
V cevole, :più .onqrevole. jSe Cesare Vi obbliga il 
f>'Re di trapela: ^94 ignt« liberalità, con Unto. 

^ ' t r 4 l'iuiti f > ' 
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?> bencG/io, non sarà egli sempre pa4rane di 
» lui, e del Regno suo? Se e’’ dà sì manifesta 
j) certezza* al Papa, e agli, altri Principi di con- 
>j tentarsi dello Stato che ha, nè avere altro, 
j) pensiero, che della salute universale, non re- 
9f steranno eglino senza sospetto? E non aven- 
»» do più nè da temere, nè da contendere con 
ti lui, non solo ameranno, ma. adoreranno tanta 
t) bontà. , u 

fi Cosi con volontà di tutti d.irà le leggila 
fi tutti; e senza comparazione disporrà più dei 
fi Cristiani con la benavolenz.a, c con Pautori- 
ff tà, che non farebbe con le forze, e con l'im- 
ff perio. Avrà facilità, aiutato, e seguitato da- 
ff tutti, voltare le anni contro ai Luterani, c 
fi contro, agP infedeli con più gloria, e con più- 
f) occasione di maggiori acquisti ; i quali non so 
fj perchè tion si debbano anche desiderare nel-- 
fi PAffrica, 0 nella Grecia, o nel Levante, quan--. 

do bene P ampliare il dominio ;fi'a i CHistiani- 
ff avesse quella ;facilità< che molli, , a giudizio 
fi mio, vanamente. s‘*im!niginanoo.Percliè Ifi po-- 
fjr lenza della Maestà Vostra è augiimeplata- 
ff lauto che è troppo formidabile a ciascuno ;;e 
fi come si vegga che si disegni maggiore prò- . ! 
». grosso, tutti di f>ccessità si uniranno contro. a- 
» voi. Ne teme il Papa, ne temono i Veneziani, 

» ne teme Italia tultii;te per i segni, che spesso 
» si sono veduti, è da credere che abbia ad cs- 
» SCIC iiialesla al Re d’Inghilterra. Potrannosi 
» inlratlonerc qualche mese con speranza, e , 

» pratiche vane i Franzesi; ma bisognerà irt.ul- 
» limo, che. il Re si liberi, o che si. disperino ; 

» disperati, si uniranno con tutti questi alici. Se » 

» il he si libera con condizione, p.^'t la Maestà 
i> vostra di poca utililà; c che guadagno si sarà , 
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»» fatto a prrdero la occasione di usaVo tanta . 
» magnanimità? la quale se non si mostra in 
n questo principio, ancorché si mostrasse poi, 

»> iion avra seco più nè CO lande, né gloria, nè 
»> grazia pari. Se con condizioni che V| sieno 
»> utili, non PosspiTPràj perchè ninna sicurtà 
«ch’egli abbia data gli potrà importare tanto 
« che non gP importi molto più che Pinimico 
« suo non diventi si grande, che poi lo possa 
« opprimere. Così avremo o una inutile pace, o 
« una pericolosa guena; i fìni delle quali sono 
« incerti, e da tem«*re più da cLi ha avuto sì 
« lunga felicità In iinita/ionc della fortuna, c 
« da dispiacere più, quando le cose succedano (a) 

« male, a chi ha avuto potestà di stabilirle tutte 
« bene. 

« PeusO| Cesare, avere soddisfatto al comanda- 
» mento vostro, se non con la prudenza, al- 
» manco con Paflezinne, c con la fede 5 né mi 
« resta altro che pregare Iddio che vi dia inen- 
« te, e facilità di fare quella deliberazione, che 
n sia più secondo la sua' volontà, sia più secon- 
« do la vostra gloria; più finalmente secondo il 
« bene della Kepuhhlica Cristiana: della quale, 

» e per la dignità suprema che voi avete, e pcr- 
« chè si ve<le essere cosi la volontà divina, a 
« voi conviene esserne padre, e proiettore. « 

Fu udito questo consiglio da Cesare con gran- 
de attenzione, e senza fare segno alcuno di di- 
spiacerg'i,- o di approvarlo. Ma, poi che stato 
alquanto tacito, ebbe accennato che gli altri sc- 

(1) Cosi il Torr.; nè tnà legge il Cod Mcd. c 
Pcd. di Frib. R. 

(a) Cosi il Torr. Succedono, legg. il Cod. flfcil. 
c Ped. di Frib. Jl 
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.guilassei'o di pai lan*, Fcdoiigo Duca di Àlva , 
uomo «ippi'csso n Cesare di grande autorità, disse 
così : 

» Io sarò scusato, Invittissimo Imperatore, se 
» confesserò che in me non sia giudicio diverso 
99 dal giudicio comune, né capacità di aggìugnc- 
99 re con rinlelletto a quello a che grinlclletti 
99 degli altri uomini non arrivano: anzi sarò forse 
99 più iodato se consiglierò che si proceda per 
' 99 quelle vie medesime, clic sono proceduti som* 
99 pre i padri, e gli avoli vostri, perché i colisi* 
99 gli nuovi ed inusitati possono al primo aspetto 
99 parere forse più gloriosi, e più magnanimi, ma 
w riescono poi senza dubbio più ’ pericolosi , e 
99 più fallaci di quegli che in ogni tempo ha ap- 
99 presso a tutti gli uomini appixivato la ragione, 
99 c r esperienza. 

99 La volontà d’iddio principalmente, e dipoi 
99 la virtù de’ vostri Capitani, e del vostro eser^ 
99 cito, vi ha data la maggior vittoria che avesse^ 
99 già sono molte età, alcuno Principe Cristiano. 

Ma tutto il frutto dell’avere vinto consiste 
99 nell’ usare la vittoria bene: c il non faro que- 
99 sto è tanto maggiore infamia che il non vii>- 
99 cerò, quanto è più colpa 1 ’ essere ingannalo 
99 da quelle cose che sono in potestà di chi s^in- 
99 ganna, che da quelle che dopendono dalla for- 
99 tuna. EKinque tanto più è da avvertire di non 
99 fare deliberazione, che vi abbia alla fine a dare 
99 appresso agli altri vergogna , appi’csso a voi 
99 medesimo penitenza. E quanto più grave e 
99 l’importanza di quello, che si tratta, tanto si 
99 dchbe proct^flere più circospetto, e fare matu- 
99 raniente quelle deliberazioni , die errate una 
99 volta non si possono più ricorreggere: c r^.or- 
« dai si che se il Re si lìbera noai si, può più ri- 
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»5‘l<>ner<», ma 'mfnlro che è prigione, è sempre 
»r ili’ potestà vostra il 'liberarlo. Nè dovrebbe la 
»> tardità dargli aiimiira/ione, percliè, se io non 
» inganno, è conscio a sè medesimo quello 
»' che farebbe se Cesare fosse suo prigione. 

lì È stata certo cosa grandis.sima a pigliare il 
» Re di Francia: ma chi considererà bene, la 
« troverà senza comparazione maggiore a lasciar- 
« lo: nè sarà mai temilo prudenza il fare una 
ìt deliberazione <li tanto momento, senza liin- 
ì> gliissiroe consulte, e senza rivoltarsela inCnite 
»> volte per la mente. Nè sarei forse in questa 
»> sentenza, se io mi persuadessi che il he, libe- 
y> rato al presente, riconoscesse tanto benefizio 
ìì con la debita gratitudine, e che il Papa e gli 
fi altri dUtalia deponessero insieme col sospetto 
fi la cupidità, e P ambizione: ma chi non cono- 
ff sce quanto sìa pericoloso fondare una risolu- 
t* zinne tanto importante in su un presupposilo 
» tanto fallace, e tanto incerto ? Anzi chi con- 
ff sidera bene la condizione, e i costumi degli 
M uomini, ha più presto a giudicare il contrario, 
** perchè di sua natura ninna cosa è più breve, 
f> niuna ha vita minore che la memoria dei be- 
ne6z);c quanto sono maggiori, tanto più (co- 
» me e in proveibio)si pagano , con la ingralitu- 
»> dine} perchè chi non può, p non vuole scan* 
»> celiargli con la rimunerazione , cerca spesso 
fj di scancellargli o col dìmenticarsrgli , o col 
ff persuadere a sè medesimo che non sieno stati 
fi si grai.di : e quegli, thè si veigognano di es- 
fì sersi ridotti in luogo che abbiano avuto bi.so- 
ff gno del benefizio, si sdegnano ancora di averlo 
» ricevuto, in modo che può più in loro Podio 
fi per la memoria della necessità ^ nella quale 
fi sepo caduti, che la oblJigazipup per la conti- 
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f9 derazione della benignila che a loro è stata 
» usata. , 

rf Dipoi, di chi è più naturale la insolenza, 
>» più propria la leggerezza, che. dei Franzesi? 
tf Dove è la insolenza e la cecità, dove è la leg> 
« gerezza, lion è cognizione di virtù, non giu- 
» dizio di discernere le azioni di altri, non gra- 
» vilà da misurare quello che convenga a sè 
ry stesso. Che adunque si può sperare da un Re 
» di Francia enfiato di tanto fasto, quanto ne può 
99 capire in un Re dei Franzesi, se non che arda 
99- di sdegno e di rabbia di essere prigione di Ce- 
9f sare, nel tempo ch'e’pensava di avere a trion- 
n'fare di lui? tempre gli sarà innanzi agli occhi 
99 la memori.i di questa infamia ; nè liberato cre- 
99 derà mai che il mezzo di spegnerla sia la gra- 
99 titiidine; anzi il cercare sempre di esservi sii- 
w periore, persuaderà a sè medesimo che voi l’ab- 
»> Diate lasciato per le difficultà del ritenerlo, 
99 non per bontà, o per magnanimità. Così è qua- 
99 si sempre la natura di tutti gli uomini: cosi 
99 sempre è quella dei Franzesi, dai quali chiaspct* 
99 ta gravità, o magnanimità, aspetta ordine e re- 
99 gola nuova nelle cose umane. In luogo adun- 
99 qufr di pace, e di riordinare il mondo sorge- 
99 ranno guerre maggiori, e più pericolose che 
99 le passate; perchè la vostra riputazione sarà 
99 minore, e l’esercii o vostro, che aspetta il frut- 
99 to debito di tanta viltoria , ingannato dello 
99 speranze sue, non avrà più la medesima virtù 
99 e vigore; nè le cose vostie la medesima for- 
99 tuna, la quale diffìcilmente sta con . chi la ri- 
99 tiene, non che con chi la scaccia. Nè sarà di 
»» altra sorte la bontà del Papa, e dei Venezia- 
99 ni; anzi pentiti di avervi lasciato conseguire 
99 la passata vittoria, oei'oheranao d’ impedirvi 


\ 
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*> le future» e la paura che iiaono.ora.dì voi gli 
** sforzerà a fare ogni opera di non avere a ri- 
» tornare in nuova paura } e dove è in potestà 
»f vostra di tenere legato, e attonito ognuno , 
» voi medesimo con una dissoluta bontà sarete 
» quello che gli farete sciolti ed arditi. 

tf Non so (filale sia la volontà d'iddìo» nè ere- 
» do la sappiano gli altri; perchè si suole pur 
i9 dire che i giudi/j suoi sono occulti, e profon- 
>y di. Ma se si può congetturare- da qiiello, che 
*y tanto chiaramente si dimostra, credo che sia 
»> favorevole alla vostra grandezza; non credo 
» già che abbondino tante sue grazie a fine che 
9y voi le dissipiate da voi medesimo, per farvi 
» superiore agli altri cosi in effetto, come siate 
» in tìtolo, ed in ragione; pero perdere $ì rara 
» occasione che Iddio vi manda, non è altro che 
» tentarlo a farvi indegno della sua grazia. Ha 
n sempre dimosli-alo la esperienza, e lo dimo» 
» sira la ragione» che mai succedono bene le 
fy cose, che dependono da molti; peto chi crede 
» con la unione di nioUi Principi spegnere gli 
yy eretici» o domare gPinfédeli, non so se misura 
f9 bene la natura del mondo. Sono imprese che 
SI hanno bisogno di un Principe sì grande, die 
a dia la regola agli altri; senza questo se ne 
s> tratterà, e farà per Pinnanzi con quel successo 
»> che se n'é trattato, c fatto per Paddietro: per 
» questo credo che Iddio vi mandi tante vilto- 
»> rie ; per questo credo che Iddio vi apra la via 
» alla Monarchia, con la quale sola si possono 
» fare si santi effelti, c nuglio è che si lardi a 
yy dare loro principio, peir fargli con migliori, e 
yy più certi londamcnti. 

M Nè vi alieni da questa tlclihrrazioiK*- il li- 
ì». raoucc di lUJkVCuu che si mioacchuio» 
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*9 chè troppo grande é la occasione che arde in 
M. inano; né mai, se le cose saranno bene nego- 
» ziate, la madre del Re per la pietà materna, 
iy e per la necessilà di ricuperare il tìgli nolo, si 
ff spiccherà dalle speranze ai riaverlo da voi per 
M accordo} nè mai i Principi d^ltalia si iiniran- 
»y no col governo di Francia, conoscendo che 
fy ( sempre sia in potestà vostra, col liherai'e il 
yy Re, separarlo, anzi voltarlo contro a loro bi« 
» sogna stiano altonili e sospesi, e alla bue fuc> 
» ciano a gara di ricevere le leggi da voi; ai 
yy quali sarà glorioso usare la clemenza e la ma- 
*f gnanimità quando le cose restino in grado che 
yy e"* non possano mancare di riconoscervi per 
yy superiore. Così Pusarono Alessandro, e Cesa-» 
yy re> che furono Jilierali a perdonare le ingiu- 
yy rie, non inconsiderati a rimettersi da sé stessi 
yy in quelle diffìcuUà e perteoU eh'* avevano giù 
yy superali. ^ laudulMle chi fa cosi, perchè fa 
yy cosa^ che ba pochi esempi-, ma per avventura 
yy imprudente clii fa quello che non ha alcuno 
yy esempio. 

yy Però Cesare, il parere mio è, che di que- 
fy sta vittoria si tragga più frutto cl>e si può; e 
yy che perciò il Re, trattandolo sempre con ono- 
lì ri convenienti a Re, (i) sia condotta se non 
yy si può in Ispagna, almeno a Napoli : in ,ri- 
yy sposta della lettera sua si mandi a lui un no- 
yy mo con beoignissinitc parole, per il quale sì 
yy propongano, le condizioni della sua liberazio- 
» ne, lab che, come parlìcolannente si potrà 
yy consultare, siaDo^prein) degni di tanta vitlo- 
yy rial Cosi fermali questi foiidiunenti, e questi 

(O Cosi il Torr. LV*d *li FriU. legge cu 
il Cod. Med. al ^e. it. 
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I» 6ni del vostro procederò, la giornata, e gli'ao* 
»» cidenti che si scopriranno, farà più presta, o 
» più tarda la deliberazione del Re, lo stare in 
fi guerra, o in pace con gPItaliani: ai quali si 
n diano per ora buone speranze, e si aiigiimenti 
n quanto si puù il favore, e la riputazione delle 
» armi con Parto, c con la industria, per non 
li avere a tentare ogni giorno di nuovo la fortu* 
ti na, e stiamo parati ad accordare con questo, 
a o con quello, o con tutti insieme, o con nes- 
H sunó secondo* che le occasioni cbnsiglieranno. 

if Queste sono le vie, per le ^uali sempre so> 
h no camminati i savj Principi, e particolare 
a mente quegli, che vi hanno fondato tanta 
a grandezza, i (juali non hanno mai gittato via 
»» grinstruroenti del crescere, nè allentato, quan- 
fi do Phanno avuto propizio, il favore della for- 
a tuna. Così dovete fare voi, al quale apparf/e* 
ti ne per giustizia quello che in qualcuno di lo* 
fi ro poteva parere ambizione. Ricordatevi, Ce* 
fi sare, che voi siete Principe, e che é uffìzio vo- 
it stro, di procedere per la via dei Principi, e 
it che nessuna ragione o divina, o umana vi con* 
if forta a omettere la opportunità di fare risor* 
if gere l’autorità usurpata , e oppressa dall’ Ira- 
li perioj ma vi obbliga solamente ad avere ani- 
» mo, e intenzione di ricuperarla ri’ltamcntej 
ti e ricordatevi sopra tutto quanto sia facile a 
fi perdere le occasioni grandi, e quanto sia dif* 
)i ficile ad acquistarle { e però, mentre che si 
ti hanno, essere necessario di fare ogni opera 
if per ritenerle, nè fondarsi in su Ila bontà, o in 
ti sulla prudenza dei vinti , poiché il mondo ò 
« pieno d’imprudenza, c di maliguità; c giiidi- 
»> oando che, o dalla grandezza vostra o da ncs* 
n sun altro mezzo si ha da difenderò la Reli^io* 
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** no Cristiana, non mancato accrosreila quanto 
*9 si pilo, non pii\ por interesso iloir autorità, e 
99 gloria vostra, che per servigio cridclio, e per 
99 zelo del bene universale. » 

Impossibile sarebbe esprimere con quanto fa- 
vore di tutto il Consiglio fosse udito il Duca di 
Alva, avendosi già ciascuno proposto nell\animQ 
r Imperio di quasi lutti i Cristiani. Però non 
fu alcuno degli albi che senza replica non conr 
fermasse la medesima sentenza, approvandola 
ancora Cesare (i) più presto sotto specie di non 
volere discostarsi dal consiglio dei suoi, che con 
dichiarare quale fosse per sé stessa la sua incli- 
nazione. Spedi adunque Beuren Cameriere in- 
timo, e molto accetto, a notilicare al Capitani 
la sua deliberazione, e a visitare in suo nome 
il Re di Francia, e a proporre le condizioni, con 
le quali poteva ottenere la liberazione.* 11 qua- 
le, latto il cammino per terra (perchè la madre 
del Re, acciocché più comodamente si potessero 
trattare le cose del figliuolo, non impediva più 
il transito agli uomini, e ai corrieri che andasse-^ 
ro e venissero da Cesare ) andò insienóe con 
Boi bone e col Viceré a Pizzichittone dov’ era 
ancora il Re; e (a) gli offerse la liberazione (3) 

(i) Cosi il Torr. La lezione del Cod. Med. e 
deU'ed. di Frib. non ha senso, ed è la seguen- 
te: protrandola ancora con Cesare, fì. 

{pt) Manca qiiesto e del Torr. nel Cod. Med^ 
c nell’ ed. di Friburgo. R. 

(.3). Vedesi che non tutti gli Scrittori sono 
sempre informati della verità delle cose. Il Gio- . 
rio dice nel lib. 7 della vita del Pescara, elio 
Adriano Bcureno Fiammingo, eh’ era mollo in 
grazia dcU’Imperatorc, porlo lettere al Re Fran- 
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con condizioni tanto gravi, che dal Re furono 
udite con grandissima molestia. Perchè, oltre 
alle cessioni delle ragioni, quali pretendeva ave- 
^ m Alatila, gli dimandava la i-estìtuzione del 
liucato di Borgogna come cosa propria : che al 
iJnea di Borbone desse la Provenza: e per il Re 
d Inghiltma c per sè altre condizioni di gran- 
«issimo momento. 

Alle quali dimando rispose il Re costantemen. 
te avere deliberato più presto morire prigione 
che di privare i figliuoli di parte alcuna del 
Reame di Francia : ma che, quando bene avesse 
deh^rato altrimenti; (i) che in potestà sua non 
sarebbe di eseguirlo, non compoilando le antiche 
costituzioni di Francia che si alienasse cos’ al- 
cuna appartenente alla Corona senza il consen- 
timento dei Parlamenti, e degli altri, appresso 
. ai quali, risedeva Pautoi ita di tutto il Reame i 
quali erano consueti in «isi simiglianti antepor- 
re a salute im.ycrsale all’interesso particolare 
^ Ile persone dei Re. DimanJassingli condizioni 
^ic gh fossero possibili, per che non potrebbe- 
vo trovare in lui maggior prontezza, e a congiu- 

^STO umanÌMiiw, e condizioni non molto gravi 
.lolla p;.oo, ,1 cUo del tutto è contrario .d C 
«UI notato, ma giacché il Guiccìoì'dùw regisS 

per gl avi c il Gioito non le pone, nossiaiao 
credere, ebe questa pratica sia assai mS!o nrr- 
Tenuta a no4uui del G/oWo con verità, che* del 

in.do iu K.ici. ,to“: ipeS:z:::;7:rlz 
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cnprsi con Ci-sarc. c a favorirò la sua grandezza» 
Ne cessò di proporre condizioni diverse 5 noa 
fadeiido difticiiltà di concedere larghissiraamon- 
te degli Stati di altri, porche ottenesse la li- 
berazione, senza promettere dei suoi. La somma 
fo: offerirsi a pigliare per moglie la sorella di 
Cesare, eh’ era restata vedova per la morte del 
Re di l'ortogallo, confessando di avere la Bor- 
gogna in nome di sua dote, nella quale succe- 
dessero i .fìglitioli che nascerebbero di qneslo 
matrimonio: restituire al Duca di Borbone il 
Ducato, che gli era stato conGseato, e aggiugner- 
gli qualche altro Stato, e in ricompenso della 
sorella di Cesare che gli era stata promessa, dargli 
la sorella sua restata nuovamente vedova per 
la morte di Alanson: soddisfareal Re d’Inghilterra 
con danari, e a Cesare pagarne per la taglia sua 
grandissima qumitità: cedergli le ragioni del 
Regno di Napoli, e del Ducato di Milano: pro- 
mettere di farlo accompagnare con armata di 
mare, e con esercito per terra quando andasse 
a Roma a pigliare la Corona delPlmperio, ch’era 
come promettere di dargli in preda tutta Italia. 
Con la quale forma di Capitoli Beuren ritornò 
a Cesare, e vi ainlò con lui Monsignore di Me- 
inoransi , persona insino allora, acccttissiina al 
Re, e il quale fu dip(»i promosso da lui prima 
all’iiHizio dr‘I Gran Maestro-, e poi alla dignità 
del Gran Conestabilc di Francia. 
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CAPITOLO III 

Confusione nel Reame di Francia. Liberazione 
. ili Don Ugo di Moncada. Il Re d’ Inghilterra 
desidera a essere aìbitro delle differenze de* 
Principi Cìnsliani. Conjederazione tra Prua- 
da ed Inghilterra. Il Cardinal Saldati al Fi- 
cere in nome del Papa. Il Re di Francia è 
condotto in Ispagna pi igione. Il Marchese di 
, Pescara fatto Generale deW Imperatore in 
.Italia. Sue querele contro V Imperatore. Ma- 
neggi del Moronc col Pescara. Il Leva scuopi'e 
a Cesare la trama. I Principi Italiani conspi- 
, rano contro Cesare. Tradimento del Pescara. 

t 

Ma venuta in Ffaneia la nuova della rotta 
deli”* esercito , c della cattura «del Re, sarebbe 
quasi impossibile immaginare quanta fosse la 
confusione, e la disperazione di tutti; perchè al 
dolore smisurato, che dava il caso miserabile 
del suo Re a quella nazione (i) afifezionatissima 

. i • . 

(i) Tanto è la nazione. FranZese per natura 
afTczionati al suo Re, che quasi^ come schiava, 
suole non pure essere fedele, ma riverire anco, 
c adprare il volto di lui, come se in quello fos- 
se certa deità occulta, il che si leg!»e nel Gio- 
do^ come in diversi luoghi delle Istorie^ cosi 
nel lib. 4 della vita del Pescara; onde il Buon- 
fillio nel lib. 3 della (piarla Deca scrive, che 
Michele Orsagli , Palalino di Ungheiia, soleva 
dire, quando gli altri Baroni volevano cacciar 
del Regno il Re Mattia; » Qualunque tu vedrai 
coronato con la Corona sacra , ancorché fosse 
un Bue, onoralo, a guisa di Re sacrosanto fagli 
riverenza, e per tale lienlclo. » 
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naturalmente , e devotissima al notile Reale, si 
aggìugncvano iriGnitt dispiateri' privati, e pub> 
blici: privati ,i jlercbè nella Corte, e -nella No- 
biltà pochissimi erano quegli, che non avessero 
perduto mella giornata figliuoli, fratelli, o altri 
congiunti, o amici non, Volgari: pubblici, per 
tonta diminuzione delP autorità^ e dello splen-< 
dorè di si glorioso Regno ; cosa tanto più loro 
molesta, quanto più per natura si arrogano, e 
presumono di sè medesimi, e perchè temevano^ 
che tanta calamità non fosse principio di rovi- 
na maggiore, trovandosi prigione il Re , e Con 
lui, o presi, o morti nella giornata 1 Capi del 
Governo, e quasi tutti i Capitani principali della 
guerra: disordinato il «Regno di danari, e cir- 
condato da potentissimi inimici. Perchè il R^ 
dMnghilterra , ancorché avesse: tenuto divede 
pratiche,, e dimostrato in molte cose variaakme 
di animo} nondimeno, -pochi giorni brnanzi alla 
giornata,. esclusi tutti i madeggr che aveva avuti 
col. Re , aveva pi» bblicato di voler passare in 
Francia, se in Italia succedesse qualche prospe- 
rità} pero ora grande il timore che In tanta. op.** 
portunilà Cesare, ed egli noti rompessero la 
guerra in Francia , dove per non essere altro 
<»po che una donna', c i> piccoli figliuoli del Re^ 
qei>qualì 'il primogenito non 'avea ancora finiti 
QttOianni, e per avere loro seco il Duca di Bor- 
bone^ Signore di tanta: potenza , c autorità. nei 
Regno di Franci.a, eia pericolosissimo ogni mo- 
vimento cJie e’ facessero.: ,< I > N 
-, Né .alla; madre, in tanti affanni che aveva per 
P ai 9 Cire.;dol, figliuolo, e per.i pericoli deltRc- 
gno, mancavano le passióni sue proprie» perciié^ 
{mbia:io»^a,^-c lenacistùmandel. goveriio, nubftavu 
che, allungandosi la libcraziooeidel Re-, e air 
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pvavvcnrndo iti Francia qualrlie nuova «Uflficul- 
là, non fosse costretta cedere l’aimninislrazionc 
a- quegli, che fossero deputati dal Regno. Non- 
dimeno rO' tanta peitiirbazione, raccolto ranimo 
da lei, e da quegli che le erano più appresso, 
oltre al provvedere più presto potettero le fron- 
tiere di Francia, e ordinare gagliarde provvi- 
éioni di danari, scrisse Madama la Reggente (per 
ordine, e in nome della quale sì spedivano tutte 
-le faccende) a Cesare lettere supplichevoli , c 

f òene di compassione con introdurre, e poi sol- 
ecitare di mano in mano quanto potette le 
pratiche delP accordo; per le quali anche, poco 
dipoi liberato (i) Don Ugo di Moncacla, lo man- 
dò a Cesare a offerire che il fìgliiiolo rinunzic- 
rebbe alle ragioni del Regno dì Napoli, e dello 
Stato di Milano; sarebbe contento che si ve- 
desse di ragione a chi apparteneva la Borgogna, 
e,' in caso appartenesse a Cesare , riconoscerla 
in- nome di dote della sorella; restituire a Bor- 
bone 'lo Stato suo con i mòbili di grandissimo 
valore, e 'i frutti stali occupati dalla Camera 
Reale; dargli per donna la sorella,' e consentire 
che avesse la Provenza, se fosse giudicato avervi 

r ' ■ . 

(i) Don Ugo di Moncada ‘ era stato preso, 
come è scnllo di sopra, alla Teira di Varagine, 
essendo 'rimasto in terra per fortuna di mare, 
e da -Madama la Reggente' fu mandato in Ispa- 
gna, ppicioochè fra tutti gli Spagnuoli, egli più 
di ognuno si era insinuato nella grazia del Vi- 
ceré Lancia , favoritissimo delP Imperatore , e 
odiato per la viltà < del spio sangue dai Baroni 
Spagnuoli , essendo egli prima gentil duittalore 
di cavalli ,<e maestro di -giuochi. Giono Kbi. 7 

della'vita'dcl Pescara, •• ' ^ 

» ' 
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migliore ragione. Le quali pratiche nèrChè foa* 
sero più facili, più che per avere volto T animo 
ai pensieri della guerra , spedi Madama subito 
in Italia a raccomandare al Papa, cd ai Vene>< 
KÌani la salute del figliuolo, offerendo, se per la 
sicurtà jwopria volevano ristrignersi seco, e pi- 
gliare le armi contro a Cesare , cinquecento* 
lance, c grossa contribuzione di danari. 

Ma il principale suo desiderio, e di tutto il. 
Regno di Francia, sarebbe stato di mitigare Pa- 
nimo del Re d’Inghilterra, giudicando, come era. 
vero, che non avendo inimico lui, il Regno di 
Francia non avesse a esser molestato^ ma che 
se egli da un canto, dall’altro Cesare, movessero 
le armi, avendo con loro Borbone, e tante or-^ 
casioni, che (i) ogni cosa si empierebbe di dif- 
ti^ultà) e di pericoli. Ma di questo cominciò 
presto a dimostrarsi a Madama qualche speran- 
za; perchè, se bene il Re d’Inghilterra avesse 
subito che intese la nuova della vittoria fatti 
segni grandissimi di allegrezza, e pubblicato di 
volere passare in Francia personalmente, man- 
dati anche a Cesare Oratori per trattare, e sol- 
lecitare di muovere comunemente la guerrai 
nondimeno, procedendo in questo tempo col 
medesimo stile che altre volte aveva proceduto, 
ricercò anche Madama che gli inandasseun uomo 
proprio : la quale lo spedi subito con amplissime 
commissioni, usando tutte le sommissioni, e arti 
possibili a mitigare l’animo di quel Re. 11 quale, 
non partendo dal consigliodelCardinaleEboraceo- 
ee, pareva che avesse per fine principale di Qa) di- 

<i) E qui pure vi è il che di più. R, 

4») il Re ‘Arrigo Vili d’Inghilterra mentre 
visse, ebbe sempie la mira, come colui, che mob 

emcciAiiOLM V. xv 4 
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v<?nlar«» talmente cognitore delle differenze tra gH 
altri Frincipi, che tutto il inondo potesse cono- 
scere depcndere da lui il momento della somma 
delle cose. Però e nel tempo medesimo offeriva 
a Cesare di passare in Francia con esercito poten- 
h', offeriva di dare perfezione al parentado con- 
rjiiiiso altre volte tra loro, e per levarne ogni 
scrupolo consegnare di presente a Cesare la lì* 
gliuoia, ohe non era ancora negli anni nubili. 
Ala avevano queste cose non piccole diflìcultà, 
parte dependenti da lui medesimo, parte depen- 
denti da Cesare, non pronto a convenire con lui 
come era stato per il passato, perchè quel Re <li- 
inamiava per se quasi tutti i premi della vitto- 
ria, la Ficcardia, la Normandia, la Ghienna, e la 
Guascogna con titolo di Re di Francia, e che 
Cesare, ancorché i premj fossero ineguali, pas- 
sasse personalmente in Francia, partecipe egual- 
mente delle spese, e dei pericoli. 

Turbava la inegualità di queste condizioni 
l** animo di Cesare, e molto più che ricordando- 
. si che negli anni prossimi aveva nei maggiori 
pericoli del Re di Francia allentato sempre le 
armi contro a lui, si persuadeva non potere fa- 
re fondamento in questa congiunzione; cd es- 
sendo esaustissimo di danari, e stracco da tanti 


to conGdava nella grandezza, e potenza sua, a 
essere riputato l’arbitro della pace, e della guer- 
ra. Ferò essendosi. Fanno loao abboccato in 
Piccardia ad Arderà col Re Francesco di Fran- 
cia, fece vedere la sua impresa di un Àrciero In- 
glese col superbo motto a ciò applicato, che di- 
cea, Cui euihmreo f prceesL Vedi il Giouio nel 
lib. uo delle Istorie. . 
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travagìi) c da tanti pericoli, sperava potere con- 
seguire più dal Re di- Francia col mezzo della 
pace, che col mezzo delle armi, muovendosi in 
compagnia del Re d’Inghilterra. Nè era più ap- • 
presso a lui in tanta estimazione in quanta so- 
leva essere il matrimonio della fìgliuola, collo- 
cata ancora negli anni minori; e nella dote 
della quale si aveva a computare quel che Ce- 
sare aveva ricevuto in prestanza dal Re d’ In- 
ghilterra i anzi, mosso dal desiderio dì avere fi- 
gliuoli, dalla cupidità dei danari, aveva inclina- 
zione a congiugnersi con la (.i) sorella di Gio- 
vanni Re di Portogallo di età nubile, e dalla 
quale sperava ricevere in dote grandissima quan- 
tità di danari : e molti ancora, >n caso facesse 
questo matrimonio, gliene offerivano i popoli 
Buoi desiderosi di avere una Regina della mede- 
sima lingua e nazione, e che presto procreasse 
figliuoli. Aggiugnevasi che Cesare, nonostante 
ohe avesse giuralo al Re d’Inghilterra di non 
pigliare mai per donna altra che la figliuola sua, 
aveva maggiore inclinazione a congiungersi con 
la sorella del Re di Portogallo. 

Per le quali cose, difficoltandosi ogni giorno 
più la pratica tra l’uno e l’altro Principe, e .ag- 
giugnendosi la inclinazione, che ordinariamen-' 
te aveva al Redi Francia .il Cardinale Ebora- 
oense; le qtierele ancora, che già palestménlo * 
faceva di Cesare, si per gli interessi del suo Re, 
come perchè, gli pareva cominciare a essere di- , 
«prezzato da Cesare; il quale ..(solendo junanzi 

. ... 4 . . \ 

( 1 ) Si congiunse Carlo V con la figliuola, o * 
jion con la sorelU del Re di Portogallo, che fu 
chiamata Isabella^ Ja<quale aodù a lui al 3 di 
'Slarzo i5a(>. 
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alla giornikla di Pavia non mandargli mai se non 
lettere scritte tutte di sua «.làno, sottoscrivendo- 
si il VOSTRO FIGLIUOLO E CUGINO CaRLO) aVUl» 

quella vittoria, cominciò a fargli scrivere lette-- 
re, nelle quali non vi era più scritto di mancr 
propria altro che la sottoscrizione, non più pie- 
na di titoli di tanta riverenza e sommissione, 
ma solamenteconil proprio suo nome Carlo, (i) 
Le quali cose furono cagione che il Re d’ Inghil- 
terra, raccolto con umanissime parole c dimo-.. 
.strazioni Puonio mandatogli da Madama la Reg- 
gente, e confortatala a sperar bene delle cose- 
future; non molto poi alienato totalmente Pani- 
mo dalle cose di Cesare, contrasse confederazio- 
ne con Madama contraente in nome del tìgliuo- 
lo, nella quale volle s’inserisse espressa condi- 
zione che non si potesse concedere a Cesare, 
eziandio per la liberazione del Re, cos’alcuna 
posseduta allora dal Reame di Francia. 

Questa fu la prima ^eranza di salute,, che 
cominciasse ad avere il Regno di Francia, que- 
sto il principio di respirare da tante avversità, 
augumentato poi continuamente per i progressi 
dei Capitani Cesarei in Italia: ì quali diventali 
insolentissimi per tanta vittoria, e persuadendo- • 
si che alla volontà loro avessero a cedere tut- 
ti gli nomini, e 'tutte le difBcultà, perderono lar 
occasione di concordare' con i Veneziani, con- • 
travvennero al Pontefice nelle cose gli avevana 
promesse, ed empierono lui, il Duca di- Milano, 
e tutta Italia di sospetto, spargendo i semi di 
nuove turbazioni: le quali niessero finalmente 
Cesare in neoeasità di fare deliberazione preei- 

i .. . 

(i) Ognuno si accorgerà: che 1^ sintassi di^ 
tulio il periodo é sospesa. B. 
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pikAsa, con pericolo grandissimo dello Stato suo 
d'' Italia, se non avesse potuto più la sua antira 
felicità) e il fatto malignissimo del Pontefice; 
cose certamente degnissime di particolare noti- 
zia, perchè di accidenti tanto memorabili s’in- 
tendano i consigli, e i fondamenti, i quali spes- 
so sono occulti e divulgati il più delie volte in 
modo molto lontano da quel che è vero. 

Non aveva adunque il Pontefice capitolato 
appena col Viceré, che sopravvennero le offerte 
grandi di Francia per incitarlo alla guerra. E 
se bene non gli mancassero all’effetto medesimo 
i conforti di molti, nè gli fosse diminuita la dif- 
fidenza che prima aveva degli Imperiali, deli- 
berò di procedere in tutte le cose talmente, che 
dalle azioni sue non avessero cagione di pren- 
dere sospetto alcuno. Perciò, subito che intese 
il Viceré avere accettato e pubblicato Pappuo- 
tàmento fatto in Roma, lo fece ancora egli pub- 
blicare in San Giovanni Laterano, senza aspet- 
tare che prima fosse venuta la ratificazione pro- 
messa di Cesare; onorando, per più efficace di- 
inostrazioiie delPanimo sno,Ia pubblicazione, che 
fu fatta CO il primo di di Maggio, con la pre- 
senza sua, e con la solennità della sua incoro- 
nazione: sollecito che i Fiorentini p<agassero i 
danari promessi, e s’interpose quanto potette, 

• perchè i Veneziani appuntassero ancora loro con 
i Cesarei. Ma da altra parte gli, furono date da 
-loro molte giuste cause di querelarsi: perchè 

(i) In questo medesimo ha detto, che fu fer- 
■mata la lega il primo d’Àprile: talché stette il 

• Papa tutto quel mese a pubblicarla : ed ivi 
«citato anco il Giot^io nella vita^del Colonna, 

che dice il medesimo. 


Digitized by Google 



54 tlBRO XV! 

nel pagamento dei danari promessi non vollero 
accettare i venticinquemila ducati pagati per 
ordine suo dai Fiorentini^ mentre si trattava 
raccordo, allegando il Viceré impudentemen- 
te, se altrimenti fosse stato promesso, essere 
stato fatto senza sux commissione: non rimos- 
j sero i soldati del Dominio della Chiesa, anzi 
empierono il Piacentino di guarnigioni. Alle 
quali cose (che si potevano forse in qualche par- 
to scusare, per la carestia che avevano di da- 
nari, c di alloggiamenti) aggiunsero che non 
solo nella mutazione dello Stato di Siena dette 
- I O sospetto dì avere Panimo alieno dal Pontefi- 
ce ; ma ancora dipoi comportarono che i Cit- 
tadini del Monte dei Nove fossero mal trattati, 
e spogliati dei beni loro dai Libertini; nono- 
stante che molte volte, lamentandosene lui, gli 
dessero speranza di provvedervi. 

Ma quello, che sopra ogni xosa gli fu mole- 
stissimo, fu l’avere subito prestato il Viceré 
orecchi al Duca di Ferrara, e (i) datagli spe- 
ranza di non lo sforzare a lasciare heggio e Ru- 
‘ biera, e di operare che Cesare piglierebbe in 
protezione lo Stato suo, ancorché ogni giorno 
promettesse al Pontefice che, finito il pagamen- 
to dei Fiorentini, lo farebbe reintegrare di quel- 
le Terre; e che il Pontefice, per sollecitare Pef* 
fetto, e per ottenere che le genti si levassero 
dello Stato della Chiesa, mandasse a lui il Car- 
■ dinalc Salvìati Legato suo in Lombardia, e de- 
putato Legato a Cesare, al quale il Viceré dette 

(i) Il Giovò) nel lib. 7 della vita del Pescara 
• lasciò scritto, che il Viceré aveva avuto danari 
, dal Duca di Ferrara, per non costrignerlo 1 
retare al Pupa Reggio e Rubiera. 
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intenzione di fargli restituire Reggio con lo ar- 
mi, se il Duca ricusasse di farlo volontariamen- 
te. Nondimeno gli effetti non corrispondevano 
alle parole; cosa che, non si potendo scusare 
con la necessità dei danari, perché maggiore 
quantità perveniva loro per la restituzione di 
quelle, dava materia d’interpretare probabil- 
mente procedere dal desiderio che avessero del- 
la bassezza sua, o di guadagnarsi il Duca di Fer- 
rara, o perchè e’ si andassero continuamente 
.preparando alla oppressione d’Italia. 

Davano (Queste cose sospezioue, e molestia di 
animo quasi incredibile al Pontefice; ma molto 
-maggiore il parergli non essere da queste ope- 
razioni diversa la mente di Cesare. J1 quale, 
avendo mandato al PontcGce le lettere della 
ratiGcazione, e della confederazione fatta in suo 
nome dal Viceré, differiva di raliGcare ì tre ar- 
ticoli stipulati separatamente dalla capitolazio- 
ne; allegando che quanto alla restituzione delle 
Terre tenute dal Duca di Ferrara (i), non ave- 
va facultà di pregiudicare alle ragioni delP Im- 
perio, né sforzare quel Duca, che asseriva te- 
nerle in feudo dalPlmperio; c però offeriva che 
questa differenza si trattasse per via di giusti- 
zia, o di amicabile composizione, e s’intendeva 
che il desiderio suo sarebbe stato che le restai 
eero al Duca sotto la investitura sua, per la qua- 
le gli pagasse centomila ducali, pagandone 'an- 

• (i) Dice il Giovio nel lib. 7 delia vita del Pe- 
scara, che il Lancia si scusava col Papa per le 
cose del Duca di Ferrara, dicendo di non aver- 
gli promesso altro, che essere mezzano e adiu- 
tore. che questa differensa ti mettesse di ao 
f3orao. 
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elle ài Pontefice centomiraltri per la investi* 
tura di Ferrara, e per la pena apposta nel con- 
tratto che aveva fatto con Adriano. Allegava 
essere stato impertinente convenire Con i mini* 
Btri suoi sopra il dare ì sali al Ducato di Mila- 
no, perchè il dominio utile di quel Ducato per 
la investitura concessa, benché non ancora con- 
segnata, apparteneva a Francesco Sforza; e però 
che il Viceré non si era obbligato semplicemen- 
te nelParticoIo a farlo obbligare a pigliargli, ras 
a curare che e'’ consentisse: la quale promessa, 
per contenere il fatto del terzo, era notoria- 
mente, quanto alP effetto delP obbligare, o sè, 
o altri, invalida; e nondimeno che per deside- 
rio di gratificare al Pontefice avrebbe procurato 
4li farvi consentire il Duca (se non fosse fatto 
interesse non più suo, ma alieno, perchè già il 
Duca di Milano, in ricompenso degli aiuti avuti 
dalP Arciduca, aveva convenuto di pigliare i sali 
da lui) c pure che s’interporrebbe, perché il 
fratello ricevendo ricompenso onesto di danari, 
consentisse non in perpetuo, come diceva l’ar- 
ticolo, ma durante la vita del Pontefice. Nè am- 
metteva anche l’articolo delle cose beneficiali, 
se con quello, che si esprimeva nelle investitu- 
re, non si congiugneva quel ohe fosse stato os- 
servato dai Re suoi antecessori. 

' Per queste diflBoiiltà ricusò il Pontefice di ac- 
cettare le lettere della ratificazione, e di man- 
dare a Cesare le sue, dimandando che, poiché 
Cesare non aveva ratificatone! termine-dei quat-* 
tro mesi secondo la promessa del Viceré,- fossero 
restituiti ai Fiorentini i centomila ducati. Alla 
filale dimanda si rispondeva più presto cavillo- 
samente, che. con «aldi fondamenti : la condizio- 
ne della restituzione dei centomila ducati- non 
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«ssere stata. apposta nello isti'umento, ma prò» 
messa per un articolo da parie dagli agenti del 
(Viceré con giuramento, nè riferirsi alla ratifl- 
■cazione della confederazione; la quale Cesare 
aveva nel termine dei quattro mesi ratificata, e 
mandatone le lettere nella forma debita. 

Perveniva anche alla notizia del Pontefice 
che le .parole di tutta la Corte di Cesare erano 
piene di mala disposizione contro alle cose d'al- 
tana; e seppe anche che i Capitani delP esercitò 
suo cercavano di persuadergli che, per assicur 
rarsi totalmente d^Italia; era bene fare restituire 
Modana al Duca di Ferrara; rimettere i Benti- 
vogli in Bologna; pigliare il dominio di- Firen- 
ze, di Siena, e di Lucca, come di Terre appar- 
tenenti alP Imperio: però trovandosi pieno di 
ansietà, e di sospetto, ma non avendo dove pò** 
tersi appoggiare, e sapendo che i Franzesi offes 
rivano a dargli Italia in preda^ andava per ne- 
cessità temporeggiando, e simulando. 

Trattavasf in questo tempo continuamente 
raccordo tra i Veneziani e il Viceré, il quale, 
oltre al riobbligargli alla difesa in futuro del 
.Ducato di Milano, dimandava, per soddisfazione 
della inosservanza delia confederazione passala, 
•grossissima somma dì danari. Molte erano le ra- 
gioni, che inclinavano i Veneziani a cedere alla 
.necessità; molte, che in contrario gli conforta- 
vano a stare sospesi; in modo che i consigli loro 
erano pieni di varietà, e d* irresoluzione^^ Pure 
allattine; dopo molte dispute, attoniti come gli 
altri per tanta vittoria ai Cesare, e vedendosi 
restare soli da ogni banda, commossero alP Ora- 
tore suo Pietro da Peserò, che era appresso ài' 
iVioerè, 'ch6' riconfermasse' la lega nel modo^cho 
«ra^taU f^tta prima, Joia pagalo a Ce^a>)VBr 
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soddUfazione del passato ottantamUa ducati. Ma 
instando determinatamente il Viceré di non rin- 
novare la confederazione, se non ne pagavano 
centomila, accadde, come interviene spesso nelle 
cose che si deliberano mal volentieri, che in di- 
sputare questa piccola somma sUnterpose tanto 
tempo, che ai Veneziani pervenne la notizia che 
il Ke d'* Inghilterra non era più contro ai Fran- 
zesi in quella caldezza, di che da principio si 
era temuto, e già per avere ricevuto i pagamen- 
ti, erano stati licenziati tanti fanti Tedeschi del- 
l’esercito Imperiale, (i) che il Senato Venezia- 
no, assicurato di non avere per allora a essere 
molestato, deliberò di stare ancora sospeso, e 
riservare in sé più che poteva la facultà di pi- 
gliare quelle deliberazioni, che per il progresso 
delle cose universali potessero conoscere essere 
migliori. 

• Queste cagioni, oltre al desiderio che ne ave- 
vano avuto continuamente, stimolavano tanto 
più l’animo del Viceré, e degli altri Capitani, 
di trasferire la persona del Ke di Francia in luo- 
go siquro ; giudicando che per la mala disposi- 
zione di tutti gli altri, non si custodisse senza 
pericolo nel Ducato di Alilano. Però deliberarono 
di condurlo a Genova, e eia Genova per mare {i) 

(i) Questo che ha qui forza di dimodoché j ma 
non ho trovato esempj simili. R. 

(a) Tiene il Giot^io, che fosse convenzione se- 
.greia fra il Re Francesco, e il Viceré Lanoia, 
:che si fingesse di condurre il Re prigione a Na- 
poH, ma che in verità dovesse esser condotto 
in Ispagna, così perchè il Re ciò desiderava, se- 
tcondo che qui é scrìtto, come perchè il Lanoki 
temeva, che il Borbonei e il Pescara, che efoiio 
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a Napoli, per guardarlo nel Gastelnuovo, nel quale 
già si preparavano le abitazioni per lui: la qual 
cosa era sommamente molestissima al Re, perchè 
insino da principio aveva ardentemente aeside> 
rato di essere condotto in Ispagna, persuaden- 
dosi, non so se per misurare altri dalla natura 
sua medesima, o pure per gl’inganni che facil- 
mente sì fanno gli uomini di sè stessi in quello 
•che e’ desiderano, che se una volta era condotto 
al cospetto di Cesare, di avere, o perla benignità 
sua, o per le condizioni che egli pensava di pro- 
porre, ad essere facilmente liberato. 

Desiderava il medesimo j per amplificare la 
gloria sua, ardentemente il Viceré jiraa ritenen- 
dosene per timore dell’ armata dei Franzesi, an- 
dò di comune consentimento Memoransi.a Ma- 
dama I9 Reggente, c avute da lei sei galee sotti- 
li, di quelle che erano nel Porto di Marsilia, con 
promessione che, subito che e’ fosse arrivato in 
Ispagna, sarebbero restituite, ritornò con esse a 
Portofino, dove era già condotta la persona del 
Ke , le quali aggiunte a sedici galee di Cesare , 
con le quali avevano prima deliberato di con- 
durlo a Napoli , e armatele tutte di fanti Spa- 

di grande autorità presso i soldati, non gP im- 
pedissero il viaggio, dovendo ancor eglino esser 
a parte principale di tanta gloria, dove con que- 
sto atto a sé medesimo tutta l’arrogava: di che 

I ioi amendue, cioè Borbone, e il Pescara eoa 
'Imperatore gravemente si querelarono. Vedi 
'il Itb. y della vita del Pescara. Poco appresso 
scrive il Guicciardino la mala soddisfazione di 
Borbone, e del Pescara: ma che il Re si fosse 
•inteso col Lanoia per farsi condurre in Ispagni^ 
non lo dice. 


r 
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gn4io1i , preso ai sette dì di Giugno il cammino 
di Spagna (in tempo che non solo i Principi 
dMtalia , ma tutti gli altri Capitani Cesarei, e 
Sorbone tenevano per certo che il Re si condu^- 
cesse a Napoli) si condussero con prospera na- 
vigazione r ottavo giorno a Roses , porto della 
Catalogna con grandissima letizia di Cesare, igna- 
ro ìnsino a quei giorno di questa deliberazione. 

Il quale subito che ne ebbe notizia, comandato 
che per tutto donde passava fosse ricevuto con 
grandissimi onori, commesse nondimeno, insino 
a tanto che- altro se ne determinasse, 'che fosse 
custodito nella Rocca di Sciativa appresso a Va- 
lenza (i), Rocca usata anticamente dai Re di 
Aragona per custodia degli uomini grandi, e 
nella quale era stato tenuto ultimamente più 
anni il Duca di Calabria. Ma parendo questa 
deliberazione inumana al Viceré, e molto aliena 
dalle promesse, che in Italia gli aveva fatte, ob» - 
tenne per lettere da Cesare che insino a nuova 
deliberazione fosse fermato in una villa vicina 


(0 Parlando il Guiociardino, che Ferdinando, 
figliuol già di Federico d‘*Aragona Re di Napoli, 
trattò di fuggir segretamente nel campo Fran- 
cese, non molto lungi dalla terra di bogrogn^, 
dice che dal Re Cattolico fu mandato uellà for- 
tezza di Sciativa, e soggiugne queste parole, sir 
-niiii alle qui dette, cioè, solita ad usarsi da'Re 
Aragonesi per carcere delle persone chiare, o 
per nobiltà, o per virtù. Il Giovio in questo 
viaggio del Re è più diffuso, recitando anco certo 
sollevamento di soldati contra il Lanoia: il che 
è nel 7 della vita del Pescara, e le cortesie osate 
al Re da Don Diego di Mendoza Duca delP In* 
fantasme. . . n ...*i 
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ir Valenza, <fove èrano còmocHlà di caccie, e di 
|>iacpri, nella quale poiché Io ebbe con suftìciente 
guardia collocato , lasciato con lui il Capitano 
Alai'cone , il quale continuamente aveva avuta 
la sua custodia, andò insieme con Memoransì a* 
Cesare a riferirgli lo stato dMtalia, e le cose 
trattate col Re insino a quel giorno, confortan- 
dolo con molte ragioni a voltare 1’ animo alla 
concordia con lui, perchè con gl’italiani noif* 
poteva avere fedele amicìzia, e congiunzione. 

Donde Cesare, udito che ebbe il Viceré , e* 
Memoransì, determinò die il Re di Francia fosse 
condotto in Castiglia nella fortezza di Madril, 
luogo molto lontano dal mare, e dai confini dt> 
Francia} dove onorato con le cerimonie, e con. 
le riverenze’convenienti a tanto Principe, fosse 
nondimeno tenuto con diligente, e stretta guar-> 
dia, avendojfacultà di uscire qualche volta il dì 
fiióra drlla fortezza, cavalcando in su una rau-> 
la. Nè consentiva Cesare di ammettere il Re al> 
cospetto suo se prima la concordia non fosse o" 
stabilita, o ridotta io speranza certa di stabilir- 
si; la quale perché si trattasse per persona ono- - 
rata, e che quasi fosse la medesima che il Re , 
fu spedito in Francia con grandissima celerità' 
Memoi*ansi per far venire la Duchessa di Alan- 
Bon, sorella vedova del Re, con mandato suffì-> 
cienle a convenire: e perché non avessero a- 
ostare nuove dìffìcullh si fece poco poi tra' Ce-- 
sare, e il Governo di Francia tregua per tinto 
Dicembre prossimo. Ordinò ancora Cesare che 
una parte delle galee venute col Viceré rilor- 
Hassi^ro in Italia per condurre il Duca di Bur-' 
bone in Ispagna, senza la presenza del quale af-< 
fermava non voler fare alcuna couvenzioue; ben- 
ché per mancamento di daaau si spedivano leii- 
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tamcRt(>. E dimostrandosi molto disposto alU- 
pacr universale dei Cristiani, c volere in un tem-- 

f >n medesimo dare forma alle cose di Italia, sol-, 
critava con molta instnnza il Pontefice che ao- 
oelerasse P andata dei Cardinale dei Salviati, o 
di altri con sufScicntc mandalo ; al quale anche 
(essendo giù deliberato di pigliare per moglie la 
Infanta di Portogallo, cugina sua carnale, e così, 
congiunta seco in secondo grado) spedì Lopes- 
Urtado a dimandare al Pontefice la dispensa, 
essendosi prima sensato col he d’Inghilterra di 
non poter resistere alla volontà dei popoli suoi. 

Per il medesimo Lopes, il quale partì alla fine 
di Luglio, mandò i privilegi della investitura del 
Ducato di Milano a Francesco Sforza con con- 
dizione, che di presente pagasse centomila du' 
cali, c si obbligasse a pagare ci nqtiecentomiP al- 
tri in varj tempi, ed a pigliare i sali dalPArci- 
duca suo fratello : ed il medesimo portò com- 
missione che, dai fanti Spagnuoli in fuora, i quali 
alloggiassero nel Marchesato di Saluzzo, si licen- 
ziassero tutti gli altri : c che. seicento uomini 
d’ arme ritornassero nel Reame di Napoli, e gli 
altri rimanessero nel Ducato di Milmo, e che 
del suo esercito fosse Capitano Generale il Mar- 
cliesc di Pescara. Aggiunse Cesare a questa com- 
missione che certi danari, i quali aveva mandati , 
a Genova per armare quattro caracche con inten- . 
zione di passare subito in 'Italia personalmente, 
si convertissero nei bisogni dell’esercito 5 perchè 
deliberava di non partire per allora di Spagna, 
e che.il Protonotario Caracciolo andasse da Mi- 
lano a Venezia in nome di Cesare per indurre 
quel Senato a nuova confederazione; o almeno 
perchè ciascuno restasse certificato tutte le azio- 
ni sue jteudere alla pace universale dei CristiaoL 


ad by Google 



tlBRO XVf G3 

Ma r andata del Re di Francia in Igpagna 
BVrva dato grandissima molestia al PontefìcCf ed 
QÌ Veneziani; perchè, poiché P esercito Cesareo 
era assai diminuito, pareva Joro che in qiialun- . 
que liio^o d** Italia si fermasse la persona del Re, 
citc la necessità di guardarlo bene tenesse molto 
implicati i Cesarei, in modo che, o facilmente si 

f iotesse presentare qualche occasione di liberar* 
o, o almanco che la diflìcultà di condurlo in 
Ispagna, e la poca siburtà di tenerlo in Italia,, 
costrignesse Cesare a dare alle cose universali 
onesta forma. Ma vedutolo andare in Ispagna, 
e ch'egli medesimo ingannato da vane speranze 
aveva dato agP inimici facuUà di condurlo in . 
sicura prigione, si accorsero che tutto quello 
clic si trattava era assolutamente in mano di 
di Cesare ; e che nelle pratiche , e offerte dei 
Franzesi non si poteva tare alcun fondamento} 
donde augumcntandosi ogni giorno la riputazio- 
ne di Cesare, si cominciò ad aspettare da quella' 
Cocte le leggi di tutte le cose. Nè so se e^fot^se 
minore il dispiacere ch'ebbero, benché per di- 
verse ragioni, il Duca di Borbone, e il Marr,he- 
ne di Pescara, che il Viceré senza saputa loro, 
avesse condotto il Re Cristianissimo in Ispa-, 
gna (i): Borbone perché, trovandosi per P ami- 
cizia fatta con P Imperatore scacciato di Francìiq 
aveva più interesse che nessun altro 4’ interve-, 
nire a tutte le pratiche delP accordo, e però si, 
dispose a passare ancora egli in Ispagna (ben- 
che, essendo necessitato.aspettare il ritorno delle 
galee cip erano andate col Viceré, tardò a partir- 
ci ) Le querele di Borbone, c del Pescara con- 
tro il Lancia sono addotte di sopra : di die si può 
yedere il Gioyio nel lib. 7 delia vita del Pescara. 
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8Ì pili che non avrebbe desiderato) e il Marche- 
se era sdegnato per la poca estimazione che ave- 
va fatta di Ini il Vicere, ma ancora mal contento 
di Cesare 5 dal quale gli pareva che non fossero 
riconoscìiiti quanto si conveniva i ineriti suoi, 
e le opere egregie fatte da lui in tutte le pros- 
sime guerre-^ e specialmente nella gìoi^nata di 
Pavia, della viltorlg della quale aveva il Marche- 
se solo conseguito più gloria che tutti gli altri 
Capitani: e nondimeno gli era paruto che Ce- 
sare con molte laudi, e dimostrazioni l’avesse' 
riconosciuta assai dal Viceré. Il che non poten- 
do tollerare, scrisse a Cesare lettere contume- 
liosissime contro al Viceré, lamentandosi di es- 
sere stato iinrtìeritamenfe tanto disprezzato da 
lui, che- non Paresse giudicato degno di essere 
almeno conscio di una tale deliberazione; c che 
se nella guerra, e nei pericoli atesse riferito al 
consiglio ed arbitrio proprio la deliberazione 
delle cose, non solo non sarebbe stato preso il 
he di Francia, ma subito che fii perduto MiJa- 
^no,' Pesercito Cesareo, abbandonata la difesa di 
Lombardia, si sarebbe ritirato a Napoli. Essere 
il Viceré andato a trionfare di una vittoria, nella 
quale era notissimo a tutto P esercito eh' esso 
non aveva parte alcuna, e eh’ essendo nelPardu- 
re della giornata restato senz’ animo , e sen-za 
consiglio, molti gli avevano udito dire più volte, 
ttoi siamo perduti: il che quando negasse, si of- 
feriva parato a provargliene, secondo ‘ le’ leggi 
militari, con le armi in mano. 

Accresceva la mala contentezza del Marchese, 
che avendo subito dopo la vittoria mandato a 
pigliare la CO possessione di Carpi, con intcn- 

Oltre la possessione di Carpi, che il Mar- 
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«ione di ottenere quella Terra per se da Cesarei 
non era ammesso questo suo desiderio} perché 
Cosare^ avendola conceduta due anni innanzi a 
Prospero Colonna | aCfermava che benché mai 
ne avesse avuta la investitura, volere in benefi- . 
zio di Vespasiano suo figliuolo conservare alla 
memoria di Prospero morto quella rimunerazio- 
ne che aveva fatto alla virtù, e opere di lui vi- 
vo. La qual ragionei ancorché fosse giusta e gra- 
ta, e al Marchese dovessero piacere ^li esempi 
di gratitudine: se non per altro perche gli accre- 
scevano la speranza che avessero ad essere rimu- 
neraté tante sue .opere, non era nondimeno ac* 
ccttata da lui} il quale, come sentiva molto di 
sé medesimo, giudicava conveniente che quello 
suo appetito nato da cupidità, c da odio ironia* 
cabile eh' e’ portava al nome di Prospero, fosse 
anteposto ad ogni altro benché giustissimo ri- 
spetto» Però e con Cesare, e con tutto il Corisi- . 
glio erano gravissime le sue querele, e tanto pa- 
lesi In Italia i suoi lamenti, e con tale detesta- 
zione della ingratitudine di Cesare, che dettero 
' animo ad altri di tentare nuovi disegni: donde 
a Cesare, se e' non pensava ad occupare più oltre 
in Italia, si presentò giusta cagione, anzi quasi 
necessità di fare altri pensieri} e se pure aveva 

chese di Pescara piuttosto aspettava, che non.do- 
inandava, dice il Gioirlo nel lib. 7 della vita di 
lui, che egli aspettava similmente il Ducato di 
Sora, confine al suo Stato 1 prem} poco degni 
per tante ferite ricevute} e che P imperatole 
non voleva, che Arrigo Re di Navarra, fatto pri- 
gione dal Marchese, si riscattasse, desiderando 
«■gli di lasciarlo, e avere utlaatamila ducati di 
taglia. 

«ViocuaiHJii V. XT & 
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lini ambiziosi, ebbe occasione di co'prir:*li con 
la' piu onesta occasione , e col più ginstiiìcalo 
colore, che avesse saputo desiderare. Il che, poi- 
ché fu origine di grandissimi movimenti, è ne- 
cessario che molto particokrmente si dichiari. 

La guerra, che vivente Leone Decimo fu co- 
minciata da lui, e da Cesare per cacciare il Re 
di B’ rancia di Italia, fu presa sotto titolo di re- 
stituire Francesco Sforza nel Ducalo di Milano; 
e benché in es’eciizione di questo, ottenuta la 
vittoria, gli fosse consegnata la obbedienza delio 
Stato, e il castello di Milano, e le altre fortez- 
ze, quando si ricuperarono; nondimeno essendo 
quel Ducato tanto magnilico, e tanto opportu- 
no, non cessava il timore, avuto nel, principio 
da molti, clic Cesare aspirasse a insignorirsenp, 
interpretando che Postaccio potente che avev.i 
del Re di F'rancia fosse-cagione che per ancora 
tenesse occulta questa cupidità; perchè avrebbe 
alterato i popoli, che ardentemente desiderava- 
no F’rancesco Sforza per Signore, e conci tata»i 
contro tutta Italia, che non sarebbe stata con- 
tenta di tanto suo augumento. Teneva adunque 
Francesco Sforza quel Ducato, ma con gran- 
dissima soggezione, e pesi quasi intollerabili; 
perché, consistendo tutto il fondamento della 
difesa sua dai B'ranzcsi, in Cesare, e nel suo 
esercito, era necessitato non solo a osservarlo 
come suo Principe, ma ancora a stare sottopo- 
sto alla volontà dei Capitani; e gli bisognava 
sostentare quelle genti, che non erano -pagate 
da Cesare, ora col dare loro danari, che si trae- 
vano dai sudditi' con grandissime angherie, e 
diflicultà; ora col lasciargli vivere a discrezione 
tonando in una, quando 'in un'altra parte dello 
btato, eccetto nella città di Milano. Le quali 
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cose per se gravissime faceva intollerabili la na- 
; tura degli Spagnuoli avara, e fraudolente, e 
quando hanno facultà di scoprire gringegni lo> ' 
ro, insolentissima: nondimeno il pericolo, che 
si correva dai Franzesi, ài quali i popoli erano 
inimicissimi, e la speranza, che queste cose 
avessero qualche volta finalmente a terminare, 
facevano tollerare agli uomini sopra le fori^ an> 
cora, c sopra la loro possibilità. 

Ma dopo la vittoria di Pavia non potevano i 
popoli più tollerare; che (non continuando le 
medesime necessità, poiché era prigione il Fte> 
continuassero nondimeno le medesime calami- 
tà; e perciò dimandavano che di quel Ducato 
si rimovesse, o tutto, o la maggior parte dellV 
sercito. Il medesimo ardentemente desiderava 
il Duca, non avendo insino allora sentilo del 
dominare altro che il nome; e non manco per- 
ché temeva che Cesare, assicurato del He dt 
Francia, o non P occupasse per sé, o non lo 
concedesse a persone, che da lui totalmente 
dependessero. Alla quale suspizione, procreata 
dalla natura stessa delle rose, davano non pic- 
colo nutriménto le parole insolenti dette dal 
Viceré innanzi che conducesse il Re di ^rancia 
in Ispagna, e cosi dagli altri Capitani, e le di- 
mostrazioni, che e' facevano di disprezzare il 
Duca, e di desiderare apertamente ché Cesare 
r opprimesse : e molto più che, avendo Cesare 
dopo molté dilazioni mandati in mano del Vi- 
ceré i privilegi della investitura, egli offeren- 
dola .al Duca aveva dimandato che per ristorp 
delle spese fatte da Cesare per P acquisto, e per 
la difesa di quello Stato, si pagassero in certi 
t^jiipi (i) un milione, e dugento naigliaia di du- 

(i) Ancorché il Lancia facesse cosi grave di- 
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cali, peso tanto eccessivo, che il Duca fu co- 
stretto ricorrere a Cesare perchè si riducesse a 
quantità tollerabile. Ma queste difBcultà faceva- 
no dubitare che le dìniande sì esorbitanti fosse- 
ro interposte per differire., 

Allegnronsi poi da quegli, i quali si sforzava- 
no di scusare la necessità di Francesco Sforza, 
molte altre cagioni di averlo fatto giustamente 
sospettare, e particolarmente di avere avuto 
notizia che i Capitani avevano ordinato di rite- 
nerlo: per il che egli chiamato dal Viceré a cer- 
ta Dieta, aveva ricusato di andarvi, fingendosi 
ammalato ^ e fi medesimo aveva osservato in tut- 
ti i luoghi, dove essi potessero fargli violenza. 
Il qual sospetto, o vero, o vano che e’ fosse, fu 
cagione ch’egli, vedendo che nello Stato di 
Milano non erano restate molte genti, per 
essere andata . una parte dei fanti Spagnuoli 
prima col Viceré, e poi col Borbone in Ispagna, 
e perchè molti ancora arricchitisi per tante pre- 
de, si erano alla sfilata ritirati in varj luoghi; 
considerando ancora la ìndegnazione grandis- 
sima, la quale sì dimostrava nel Marchese di 
Pescara, voltato l’animo ad assicurarsi da que- 
sto pericolo,' entrò in speranza che con consen- 
timento suo si potesse disfare quello esercito. 
Autore di questo consiglio fu Girolamo Morone 
suo Gran Cancelliere, ed appresso a lui di som- 
ma autorità; il quale per ingegno, eloquenza, 

manda al Duca Francesco Sforza per concedergli 
la investitura dello Stato di Milano, affermava 
nondimeno, che questa non si domandava ven- 
dita, perciocché rlmperatore aveva speso mag- 
gior somma ia acquistarlo. Vedi il CaptUa nel 
lib. 5. 
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prontezza, invenzione, esperienza, e per ave- 
re fatto molle volte egregia resistenza all’acer- 
bità della fortuna, fu uomo ai tempi nostri me* 
morabile; e sarebbe ancora stato più, se queste 
doti fossero state accompagnate eia animo più 
sincero, ed amatore dell’onesto,, e da tale matu- 
rità di giudizio, che i consìgli suoi non fossero 
spesso stati più presto precipitosi, o impudenti 
eoe onesti, o circospetti. Costui, odorando la 
mente del Marchese, si condusse (i) con i ra- 
gionamenti seco tanto innanzi, che vennero in 
parole di tagliare a pezzi quelle genti, e di fare 
Il Marchese Re di Napoli, purché il Pontefice, 
ci Veneziani vi concorressero. Al qual consiglio 
il Pontefice, essendo pieno di sospetto, e di an- 
sietà, tentato per ordine del Morene, non si mo- 
strò punto alieno'; benché da altra parte Aon 
per scoprire la pratica, ma per prepararsi qual- 
che rifugio se la cosa non succedesse, avvertì 
sotto specie di affezione Cesare, che tenesse 
be‘n contenti i suoi Capitani. Mostraronsi i Ve- 
fieziani caldissimi; e si persuadevano anche tut- 
ti che vi avesse ad essere non manco pronta la 
madre del Re di Francia, la (gitale già si accor- 
, geva che, arrivato il figliuolo in Ispagna, la sua 
liberazione non procedeva con quella facilità, 
che si erano immaginati. 

Non è dubbio che tali consigli sarebbero fa-- 
cilmente succeduti, se il Marchese di Pescara 
I fosse in questa congiunzione contro a Cesare 

(0 11 Giouìo introduce nel lib. 7 della vita 
del Marchese di Pescara un bel parlamento, che 
il Morene fa a detto Marchese por tirarlo in le- ^ 
ga contro a Cesare. Vedi anche questo trattato 
nel lib. 5 del • Capella. ■ 
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proceduto sinceramente; il (Juale se da princi- 
pio ci prestasse orecchi, o no,- sono state varie 
le opinioni insino tra'gli Spagnnoli, e nella Cor- 
te medesima di Cesare: e i più, calcolando i 
tempi, e gli andamenti delle cose, hanno 
creduto elisegli da principio concorresse vera- 
niente con gli altri ; ma che poi, consideran- 
do molte diffìcultà che potevano sorgere in 
progresso di tempo, e spaventandolo massima- 
mente il trattaiv, continuamente i Franzesi con 
Cesare, e dip/i la deliberazione delPandata della 
Duchessa di Àlanson a Cesare, facesse nuove 
deliberazioni. Anzi affermano alcuni, avere tar- 
dato tanto a dare avviso a Cesare del trattarsi 
in Italia cose nuove, che avendone già ricevuto 
avviso da Antonio da Leva, e da Marino Abate 
' di Nagcra Commissario nelPesercito Cesareo, 
uon si stava nella Corte senza ammirazione del 
silenzio del Marchese. 

Ma, quel che fosse allora, certo è che non 
molto poi mandato (i) Giovambatista Castaldo 
suo uomo a Cesare, gli manifestò tutto qiiello 
che si trattava, e con consentimento suo conti- 
nuò la medesima pratica. Anzi per avere noti- 
zia dei pensieri di ciascuno, e a tutti lev.are la 
faculth di potere mai negare di avenù accon- 
sentito, ne prillò da sé medesimo col Duca di 
Milano, e operò che il Morene procurasse tanto, 

(i) Giovambatista Castaldo è poi riuscito chia- 
ro, e famoso Capitano di eserciti, massimamente 
in Ungheria, e in Transilvania per l’Imperatore 
Ferdinando. Leggi il Dolce nella vita, di Fer^ 
dinando , /fscanio Centovio degli Ortensi' nei 
suoi Commenlarj ddle cose fatte in Transilva- 
nia, par lacere il Giop'to, ed altri. 
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I che il PonteGce (il quale poco innanzi gli ave- 
va dato in governo perpetuo la città di Bene- 
vento, e con chi egli intratteneva grandissima 
amicizia, e servitù) mandò Domenico Sauli con 
un Breve di credenza a parlargli del medesimo. 
Le conclusioni che si trattavano erano : che 
tra il Papa, il governo di Francia, e gii altri 
d'Italia si facesse una lega, della quale fosse Ca- 
pitano Generale il Marchese di Pescara i e chVgli 
avendo prima alloggiata la fanteria Spagnuola 
separatamente in diversi luoghi del Ducdto di 
Milano, ne tirasse seco quella parte che lo vo- 
lesse seguitare f gli altri con Antonio da Leva; 
che dopo lui era restato il primo dell' esercito, 
fossero svaligiati, c‘ ammazzati ^ e che con. le 
forze di tutti i confederati si facesse per lui la 
impresa del Kegno di Napoli, del quale il Papa 
gli concedesse la investitura. 

- Alle quali cose il Marchese dimostra;va di non, 
interporre altra difficultà che il volere, innanzi 
tentasse altro, essere bene certificato se, senza 
piaciilare l'onore c la fede sua, potesse pigliare 
questa impresa in caso gli fosse comandato dal 
PonteGce 5 sopra che veniva in considerazione 
a chi egli, eh' era uomo e Barone del Bearne di 
Napoli (0, fosse più obbligato .a obbedire, 0 a 

(1) Il Capella nel lib. 5 scrive, die i Prineij 
pi , mentre si sforzavano di alienare il Pescara 
da Cesare, accioccbè non ricusasse per. rispetto 
della vergogna, e della macchia del tradimen- 
to, gli mostrarono con l' autorità ' delle. Leggi 
Canoniche, e Civili, che un Cittadino Napole- 
tano, appartenendo le ragioni del Bf'gho.'di Na- 
poli alla Chiesa lloniana, non pure poteva farlo 
senza nota d'infamia, ma era obbligalo ubbidirà 
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Cesare, che per la investitura aruta dalla'Chiesa 
aveva il dominio utile di cpiel Regno, o al Pon- 
tefice, che, per esserne supremo Signore, aveva 
il dominio diretto. Sopra il quale artìcolo, e a 
Milano per ordine di Francesco Sforza, e a Ro- 
ma per ordine di Clemente, ne furono segre tis'* 
simamente, e con soppressióne dei nomi veri, 
fatti consigli da eccellenti Dottori. 

Accrescevansi queste speranze contro a Cesa- 
re per le offerte di Madama la Reggente , là 
quale' giudicando che la necessità, o almanco il 
timore di Cesare, fosse utile a quel che per la 
liberazione del figliuolo si trattava con Ivn, sol- 
lecitava il pigliare le armi; promettendo di man- 
dare cinquecento lance in Lombardia , e con- 
correre alle spese della guerra con somma gran- 
de di danari. Nè cessava il Morene di confer- 
mare gli animi degli altri in questa sentenza ; 
perché, oltre al dimostrare la facilità che si ave- 
va,' senza P aiuto ancora del Marchese di Pesca- 
ra, di disfare quell’esercito, eh’ era diminuito 
assai di numero, prometteva in nome del* Duca, 
se il Marchese non stesse fermo , nel le cose trat- 
tate, subito che gli altri disegni fossero in or- 
dine, fare prigioni nel castello di Milano lui, e 
gli altri Capitani, che vi andavano quotidiana- 
mente a consultare: le quali occasioni, se bene 
paressero grandi, non sarebbero però stale ba- 
stanti a fare che il Pontefice pigliasse le armi 
senza il Marchese di Pescara; se nel medesimo 
tempo, intesa la provvisione mandata a Genova 
per armare le quattro caracche, non avesse an- 

ai comandamenti del Papa; e il Giovio dice , 
che sopra ciò scrìssero il Cardinale Accolti, e 
Angelo de Cesis eccellentissimi Dottori. 
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<ihe avuto indtizio di Spagna della inclinazione 
di Cesare di passare in Italia. La qual cosa af- 
fliggendolo maravigliosamente y e per le condi- 
zioni del tempo presente, e per la disposizione 
inveterata dei Pontefici Romani, ai quali niuna 
cosa soleva essere più spaventosa , che la ve- 
nuta degli Imperatori Romani armati in Italia, 
desideiando di ovviare a questo pericolo, spac- 
ciò, con consenso dei Veneziani, segretamente 
in Francia, per coochiudere le cose trattate con 
Madama la Reggente, Sigismondo Segretario di 
Alberto da Carpi ^uomo destro, e molto confi- 
dato al Pontefice ) il quale, correndo la posta, 
fu di notte da certi uomini di male affare CO 
ammazzato per cupidità cU rubare, appresso al 
Lago d’ Iseo, nel territorio Bresciano; il che 
essendo stato occultissimo molti di, non fu pic- 
cola la dubitazione del Pontefice , che e’ non 
fosse stato preso segretamente in qualche luogo 
per ordinazione dei Capitani Imperiali, e forse 
del Marchese medesimo, il procederé del quale 
per le dilazioni, che interponeva, cominciava 
non mediocremente ad essere sospetto. 

In questo stato delie cose sopravvenne la spe- 
diziope data da Cesare a Lopeii Urtado, il. quale 
essendo ammalato in Savoia , la mandò subito 
per messo proprio a Milano, con la patènte del 
Capitanato nella persona del Marcnpe di Pe- 
scara (il quale, per continuare nella simulazione 
medesima con gli altri, dimostrò non essergli 
molto grata, ancorché subito accettasse il Capi- 
tanato), e commissione ancora al Protonotario 

(i) Il Capella mette in dubbio, se il Segreta- 
rio Sigismondo fosse ammazzato, o ritenuto^ per 

' la strada. 


r 
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Garacciuolo che andasse a Venezia in nome di 
Cesare ) per indurre quel Senato a nuova con- 
federazione, e almanco perché ciascuno restasse 
ginstifìcato del desiderio che aveva Cesare di 
stare in pace con tutti. Accettò Francesco Sfor- 
za, al quale era già cominciata infermità dì non 
piccolo momento, la investitura del Ducato, e' 
ne pagò cinquantamila ducati; ma non perciò 
pretermettesse di continuare le pratiche mede- 
sime col Marchese. 

' 'Varie sono state le opinioni se questa spedi- 
zione di Cesare fosse sincera, o artificiosa; per- 
chè molti credettero che avesse volto veramente 
l'animo ad assicurare gFltaliani; altri dubitaro- 
no ch'egli, per paura di nuovi movimenti, volesse 
tenére gli uomini sospesi con varie speranze, e 
andare guadagnando tempo col concedere la in- 
vestitura, col dare in apparenza la commissione 
del levare T esercito, tanto grata a tutta Italia; 
ma che da. parte avesse dato ai suoi Capitani or- 
dinazione che non lo rimovessero. Nè mancò 
dipor chi credesse che egli avesse già notizia dal 
Marchese delle pratiche tenute col Morene, e 
però commettesse cosi, non per essere obbedi- 
^ to, ma per acquistare qualche giustificazione, e 
■ posare con queste speranze gli animi degli uo- 
mini insino a tanto gli paresse il tempo oppor- 
tuno ad eseguire i suoi disegni. Nelle quali iltib- 
bietà, essendo molto difficile ir pervenire alla 
vera notizia, massimamente non sapendo se nel 
tempo, che Giovaiubatista Castaldo (i), mandato 

(0 In questo, alto di aver il Marchese di Pe- 
scara mandato alla Corte Giovambalista Castal- 
do ;a dennnzìnrc il trattato dei Principi Italiani 
contro a lui, dice il Giouio^ che se si vorrà ri- 
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Marchese a significare il trai tato, arrivò alla 
Corte, fosse ancora stalo spedilo Lopes Urtado j 
ma considerato (juali in molte cose siano poi 
stati i progressi di Cesare, è senza dubbio manco 
fallace il tenere per vera la migliore e più be- 
nigna interpretazione. 

* Non cessava intrattanto il Marchese d’Intrat^ 
tenere con le speranze medesime il Morène, c 
gli altri, e nondimeno differire con varie scuse 
la esecuzione: alla qual cosa gli dette occasione 
l’essere talmente aggravata (1) la infermità del 
Duca di Milano , che si fece per tutti giudizio 
quasi certo della sua morte. Perchè, pretenden- 
do tutti i Capitani che ih caso tale quello Stato 
ricadesse a Cesare, supremo Signore del fendo, 
non solo non gli fu lecito rimuovere P esercito, 
ma ehl>e iierc.ssitk '(Ji chiamarvi di nuovo 'due- 
mila fanti Tedeschi', e ordinare che ne stesse 
preparato maggiore iVumero; donde essendo nel 
Ducato di Milano i soldati tanto potenti, resta- 
va privato della facultà di dissolvergli, o di of- 
fendergli; dando speranza di eseguire i consigli 
della* congiurazione come prima ne ritornasse la 
facilità. La quale mentre che si aspetta, pubbli- 
cando di volere procedere con rispetto graiidis- 

- , • • t e * • - , I « » » i t : 

guardare all’Imperatore, mostrò animo genero* 
so, e costante; ma chi vorrà por mente al Papa, 
poco sincero. ' ' . * ' 

• (iVPrr la infermità di Francesco Sforza dice 
il Cayella, che fu dubbio, se il Pescara vofesshi 
per la morte di esso, restar Governatore* di Mi- 
lano, piuttosto che cercar dignità maggiore; ov- 
vero, fingendosi adirato contro a Cesare, tentas- 
se d’intendere i segreti degli avversar], e più 
agcyolracnte rompere i lor disegni. 
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sirno col Pontefice, levò dello Slato della Ghie* 
sa le guarnigioni, delle quali egli si querelava 
gravemente. 

CAPITOLO IV 

Francesco Sforza accetta V investitura del Duca* 
to di Milano. Il Re di Francia in pericolo 
della vita. Carlo V lo visita. Madama ct/ilan* 
son in Ispagna. Parole del Re di Francia alla 
sorgila. Maneggi del Pescara. Prigionia del 
Mot'one. Il Duca di Milano stretto in costei* 
lo. Il Pescara fa giurare a forza dai Milanesi 
. fede aia Imperatore. Il Marchese notalo (fin* 

' famia. 

Ma nel tempo medesimo, per nuovo acciden- 
te succeduto in Ispagna, si variarono quasi tutte 
le cose: perchè il Re di Francia, pieno di gra- 
vissimi dispiaceri, poiché (1) in vano aveva de- 
siderata la presenza di Cesare, si ridusse per in- 
fermità sopravvenutagli nella Rocca di Madril 
in tale estremità della vita, che i medici depu- 
tati alla sua curazione fecero intendere a Cesare 
diffidarsi totalmente della salute, se già non ve- 
niva|egli in persona a confortarlo, c a dargli spe- 
ranza della liberazione. Dove preparandosi, di 

(1) Il Giovio tiene questa medesima opinione 
della cagion della infermità del Rc Francesco; 
ma il Capete scrive, essendo andati in Spagna 
Madama Margherita sorella del Re, e gli Oratori 
Franzesi per trattar la liberazione di esso, il Re 
si aveva persuaso di tornarsene con essi in Fran- 
cia; ma che non essendo successo P accordo, il 
Re per dolore cadde in cosi grave malattia. 
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andare, il gran Cancelliere suo lo dissuase, di- 
cendo che Ponor suo ricercava di non vi andare 
^ non con disposizione di liberarlo subito , 0 
senza alcuna convenzione; altrimenti essere una 
umauitù non regia, ma mercenaria, e un desi- 
derio di farlo guarire non por carità della salu* 
te sua , ma mosso solamente da interesse pro- 
prio, per non perdere per la sua morte la oc- 
casione dei guadagni sperati della vittoria: con- 
siglio certamente memorabile, e degno di essei 
accettato da tanto Principe: nondimeno, con- 
sigliato diversamente da altri, andò in poste a 
visitarlo. 

La visitazione fu breve, perchè il Cristianis- 
simo era già quasi aìP estremo, ma piena di par 
rote grate, e di speranza certissima come e’fosse 
sanato di liberarlo; e, quel che ne fosse cagio- 
ne, o (i) questo conforto, o che la gioventù fosse 
per sè stessa supcriore alia natura della infer- 
mità, cominciò dono <^uesta visitazione ad alleg- 
gp:yv;i in modo, cne in pochi giorni restò libe- 
lato dal pericolo, ancorché non ritornasse se 
non COI) tardità alla prima valetudine. Ma nè 
le difficiiltà che apparivano delP animo di Cesa 
re, nè le speranze date dagP Italiani , avevano 
impedita P andata di Madama di Alanson in Ispa- 
gna ; perché niuna cosa era più difficile ai Fran- 
zesi che abbandonare le pratiche della concor- 
dia con quegli che potevano restituirgli il suo 
Be ; niuna più facile a Cesare, che col dare spe- 
ranza ai Franzesi, divertitali dei pensieri del 

(0 II Giovio y € il Capella attribuiscono la 
cagione del miglioramento nel Be Francesco 
ammalato alla visita fatta, e alle speranze dclb 
libertà dategli da Carlo V. 
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pigliare le armi, e con questa arte, tenere^ sp« 
spesi gl’italiani in modo, che non ardissero di 
lare nuove deliberazioni: e cosi, ora allentan> 
do, ora strignendo, tenere confusi e implicobi 
gli animi di tutti. 

,Fu madama di Alanson ricevuta da Cesare 
con grate dimostrazioni e speranze, ma gli eifet- 
ti riuscirono duri, e difficili; perchè gli parlò il 
quarto dì di Ottobre, ricercandolo del matriroq- 
nio della sorella vedova col Re, alla quale di*> 
manda rispose Cesare, non poter farlo senza con* 
sentimento del Duca di Borbone. Le altre par- 
ticolarità si trattavano dai deputati dalPuna 
parte, e dall’ altra, facendo Cesare ostinatamente 
instanza, che come proprio gli fosse restituito il 
Ducat.o di Borgogna, i Franzesi non consenten- 
do se non, o accettarlo per dote, o che giuridi- 
camente si vedesse a quale (i) dei due Principi 
apparteneva: nelle altre condizioni si sarebbero 
facilmente concordati. Ma restando tanta discre- 
panza nelle cose della Borgogna, Madama di 
Alanson alla fine sene ritornò in Francia, senVa- 
vere riportato altro, che facuUà di vedere il fra- 
tello: il (|uale, alla partita di lei diffidando giù 
ogni di più della sua liberazione, si dice avene 
commesso che per sua parte ricordasse alla ma- 
dre, e agli uomini del Consiglio che pensassero 
bene al benefizio della Corona di Francia, non 
avendo considerazione alcuna della persona sua, 
come se più non vivesse. Nè si troncarono per- 
ciò per la partita sua al tutto le pratiche; per- 
chè vi rimasero il Presidente di Parigi, i Vesco- 

« I 

. (i) Parrà poco credibile che Perror tipogra- 
fico del Torrentino, che qui legge cjueUij siasi 
ripetuto da tutti. Ji. ; ... 
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vi di Ambrone, e di Tarba, i q>iali insino allor 
ra Pavevano trattate, ma con leg^reri speranze, 
non s** inclinando Cesare a condizione alcuna 
senza la restituzione della Borgogna; né consen- 
tendo il Ke di concederla, se non per ultima 
necessità. 

Arrivò in qnesto tempo il Cardinale dei Sai- 
viali Legato del Ponlelìce alla Corte; dove rice- 
vuto da Cesare con grano issirao onore, trattava 
le sue commissioni; le quali principalmente con- 
tenevano la ratifìcazione degli articoli promessi 
dal Viceré, confortando anche che al Duca di 
Milano fosse conceduta la investitura per la sv* 
curtà comune. Ma il Viceré medesimo dissua- 
deva la restituzione di Reggio e di Rubiera; per 
i conforti, e sotto la speranza del quale, il Duca 
<li Ferrara, desideroso di trattare per sé medesi- 
mo appresso a Cesare la causa sua (ottenuta 
dal PonteGce promessa che per sei mesi non sa^ 
rehbc molestato da lui lo Stato suo), si coùdiis- 
se jnsino ai confini del Regno di Francia con 
determinazione di passare più innanzi; ma ne- 
gandogli Madama il sal^condotto, se ne ritornò 
ìiualin'ente a Ferrara. Trattavasi ancora tra -il 
Pontefice, e Cesare la causa della dispensazione 
per poter fare matrimonio con la sorella del Re 
di Portogallo; .il quale, Cesare (non ostante che 
al He d'Inghilterra avesse già promesso con gìiv- 
raincnto di non ricevere per moglie altra, che 
la figliuola) era determinato .di contrarre : alla 
quale dispensazione concedere il Pontefice pro- 
cedeva lentamente, essendogli pentuaso da mol- 
ti, che il desiderio di’ ottenere questa grazia 
renderebbe -Cesare più facile. ai desiderj suoi 
nelle cose che si trattavano; o almeno- 'essere 
cosa imprudente^ in caso si avesse a fare guerra 


Uigilized by Google 



8o I.IBRO XVI 

seco, dare facoltà di accumulare tanti dan; 
quanti accumulerebbe per mezzo di questo r 
trìroonio : perchè il Re di Portogallo gli ofTcr 
in dote novecentoraila ducati, dei quali, detr 
ta quella parte che si aveva di accordo a co. 
pensare in debiti contratti con lui, si pensa 
gliene perverrebbero in mano almanco cinqu 
centomila ducati: oltre a quattrocen tornila d 
cali consentivano di dargli i suoi popoli, p< 
quello ch^essi chiamavano servizio, quale coinii 
ciato anticamente dalla volontà propria dei pi 
poli, per soccorrere alla necessità dei suoi .Rf 
era ridotto in ordinaria prestazione: ofTerivan 
oltre a questi di donargli quattrocentomil'al tr 
ducati, in caso desse perfezione a questo matri 
monio. 

Da altra parte il Pontefice non sapeva resiste* 
re alla importunità del Duca di Sessa Oratore 
Cesareo, perchè in lui era quasi sempre ripu- 
gnanza grande dalla disposizione alla esecuzione; 
conciosiachè alienissimo per sua natura dal con- 
cedere qualunque grazia dimandatagli, non sa- 
peva anche dimcultarle, o negarle costantemen- 
te: ma, lasciando spesso vincere la volontà sua 
dalia importunità di quegli che dimandavano, e 
in modo che e’ pareva che il più delle voltecon- 
cedesse più per paura, che per grazia, non pro- 
cedeva in questo con quella costanza, né con 
quella maestà, che ricercava la grandezza delia 
sua dignità, nè la importanza drlle faccende die 
si trattavano. Cosi accadde nella dispensa di- 
mandata; che combattendo in lui da un canto 
la utilità propria, dalPaltro la sua mollizie, sca- 
ricò come spesso era usato di fare addosso ad 
altri quello, che a lui non bastava, non so se 
la fropte, o V animo.di sostcoere. Spedi per un 
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Breve la dispensa nella forma dimandata da Ce- 
sare, e la mandò al. Cardinale dei Salviati con 
commissione che, se le cose sue si risolvevano • 
con Cesare secondo la speranza che aveva data 
di voler fare, subito che il Cardinale arrivasse 
alla Corte, gli desse il Breve, altrimenti lo rite- 
nesse; commissione nella quale il ministro, co- 
me in suo luogo si dirà, non fu nè più nervoso, 
nè più costante che fosse stato il padrone. 

Ma mentre che il Cardinale trattava le com- 
missioni del Pontefice con Cesare , essendogli 
data continuamente speranza di desiderata spe- 
dizione, succederono in Lombardia effetti mol- 
to diversi. Perchè essendo il Duca di Milano al- 
leggerito in modo della infermità, che si teneva 
per certoche almanco fosse liberato dal pericolo 
di presta morte, deliberò il Marchese di Pesca- 
ra ( il quale per il Castaldo medesimo aveva ^ 
avuto commissione da Cesare di provvedere a 
questi pericoli, secondo che gli paresse più op- 
portuno ) d'^irapadronirsi del Ducato di Milano, 
sotto colore che il Duca, perle pratiche tenute 
per il mezzo del Morene, era caduto dalle ra- 
gioni della investitura; e che il feudo era rica- 
duto a Cesare supremo’ Signore. Però, essendo 
il Marchese a Novara, benché oppresso da non 
piccola infermità, ed avendo una parte dell’eser- 
cito in Pavia, i Tedeschi alloggiati appresso a 
Lodi (le quali due citta aveva fatte fortificare) 
chiamò inaspettatamente a Novara il resto delW 
genti, che alloggiavano nel Piemonte, e nel Mar- 
chesato di Saluzzo; il quale, quasi subito dopo 
la vittoria avevano occupato, sotto specie di vo- 
ler compartire gli alloggiamenti per tutto lo 
St.ito , di Milano. Chiamò a Novara il Morene, 
nella persona del quale si può dire che consi- 

GUCCIAIlDIM V. XV fi 
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stesse la importanza di ogni cosa* perchè era 
certo^che come egli fosse fatto prigione, il Du- 
ca di Milano spogliato di uomini, e di consiglio, 
non farebbe resistenza alcuna: dove se fosse li- 
beroj poteva dubitare che con l’ingegno, con la 
sperienza, con la riputazióne diflfìcultasse molto 
i suoi disegni. Era ancora necessario che Cesare 
avesse in potestà sua la persona del Morone, 
stato autore, ed instrumento di tutte le prati- 
che, per potere col suo processo giustificare le 
imputazioni che si davano al Duca di Milano. 

Non è cosa alcuna più difficile a schifare che 
il fatoj nessuno rimedio è contro ai mali deter- 
minali. Poteva già conoscere il Morone, che hn 
pratica tenuta col Marchese di Pescara ci;a va- 
na: sapeva di essere in grandissimo odio appres- 
so a tutti i soldati Spagnuoli, tra i quali già 
molte cose della sua infedeltà si dicevano; e che 
Antonio da Leva pubblicamente minacciava di 
farlo ammazzare: non è credibile non conside- 
rasse la importanza della sua persona : che 
non vedesse in che grado si trovava il Duca di 
Milano inutile allora, e quasi come morto : tra 
loro già molti di innanzi era ogni cosa sospesa 
e piena di sospezione: ognuno lo confortava a 
non andare; egli medesimo ne stette ambiguo ; 
nondimeno, o avendo ancora occupalo l’animo 
dalla simulazione e dalle arti del Marchese ,• o 
facendo fondamento nell’amicizia grande che gli 
pareva avere contratta con lui, o (i) confidan- 

(0 Alla troppa fede, che il Morone ebbe nel 
Marchese di Pescara, attribuisce il Capeìla la 
colpa dell’esser esso Morone fatto prigione; per- 
ciocché scrive, che il Marchese non lasciò co- 
b’alcuna, che egli al Morone non promettesse ^ 
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dosi della fede ( la quale disse poi avere avuta 
per una sud lettera ) o, per dir meglio, tirato da 
quella necessità, che strascina gli uomini che 
non vogliono lasciarsi menare, si risolvè di an- 
dare quasi a una carcere manifesta: cosa a me 
tanto più maravigli osa , quanto mi restava in 
memoria avermi, il Morene detto più volte, nel- 
Vesercito, al tempo di Leone, non essere uomo 
in Italia nè di maggiore malignità, nè di minore 
fede del Marchese di Pescara. 

Fu ricevuto da lui benignamente; e soli in 
camera parlarono delle prime pratiche e di am* 
mazzare gli Spago uoli, e Antonio da Leva, ma 
in luogo, che Antonio ( che dal Marchese era 
stato occultato (i) dietro a un panno di araz- 
zo ) udiva tutti i ragionamenti; dal quale (par- 
tito che fu dal' Marchese, che fu il (juarloaeci- 
mo giorno di Ottobre') fu fatto prigione C^), c 
mandato nel castello, di Pavia; nel qual luogo 
andò il Marchese proprio a esaminarlo sopra 
quelle cose, che insieme avevano trattate; ove 
il Morone messe in processo tutto Perdine della 

accioi^hè andasse a trovarlo, tal che esso non 
pensando, che un uomo cupidissimo di fama u 
di onore, si avesse à macchiar di brutta nota 
d'infedeltà, e massimamente contro a lui , che 
gli era amicissimo, andò a trovarlo. 

(i) Così Pietro de’ Medici volendo scoprire 
alPÀmbasciator Francese i disegni di Lodovico 
Sforza, nascose il Francese dopo i panni d’araz- 
zo, come scrive il Giovio. ■ 

(^a) Così il Torrentino. Il Codice Mediceo leg- 
ge ma in luogo di Anìonio ( .... ) e udiva lutti 
i ragionamenti , partilo ecl lezione che cambia 
il senso. R, 
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congiurazione, accusando- il Duca di Milano co- 
me conscio di ogni cosà, ch'era quello che prin- 
cipalmente si cercava. 

Incarcerato il Morone, il Marchese, in mano 
del quale erano prima Lodi e Pavia, riceicò il 
Duca che (i) per sicurtà dello Stato dell’Impe- 
ratore gli facesse consegnare Cremona, e le for- , 
tezze di Trezzo, Lecco e Pizzichittone, che per 
essere in sul passo di Adda sono tenute le chia- 
vi del Ducato di Milano; promettendo, avute 
questo (’ji), di non innovare più altro: le quali 
il DucSj trovandosi ignudo di ogni cosa, abban- 
donato di consiglio e di speranza , gli fece su- 
bito consegnare. Avute queste, ricercò più oltre 
di essere ammesso in Milano (diceva per parla- 
re seco) che gli fu consentito con la medesima 
facilità: ed entrato che fu in Milano, gli mandò 
a fare instanza che gli facesse consegnare il ca- 
stello di Cremona, e che non ricercava il me- 
desimo di quello di Milano, per non essere di- 
manda conveniente, poiché vi era dentro la sua 
persona» ma che dimandava bene che per si- 

(^i) La domanda fatta 4 M Pescara a l^ance- 
800 Sforza delle Fortezze, e Terre dello atato, 
fu secondo che scrive il CapeUa, di questo te- 
nore: Ohe il Duca dovesse a lui dar le Città, c 
i luoghi più Ibrti, e che in nome dell’Imperato- 
re gli guardasse, atteso chjs, conosciuta la fede 
di lui, e posati i sospetti, che si avevano del 
Papa, e dei Veneziani, tutto gli sarebbe da Ce- 
sare stato restituito ed esio all’Imperatore ne 
sarebbe stato più grato, e accetto. 

(ji) Qnefta promessa di non innovar più altro, 
dice il Gipella, che dal Marchese fu fatta al 
Duca più di una volta. 
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curtà dell’esercito di Cesare, il Duca consentisse 
che il castello fosse serrato con le trincee. Di- 
mandò ancora che gli desse in mano Gianan- 
gelo Riccio suo Segretario^ e Poliziano Segreta- 
rio del Morene, acciocché si potessero esami- 
nare sopra le imputazioni, che erano date a lui, 
di avere macchinato contro a Cesare. Alle quali 
dimando rispose il Duca, che teneva le castella 
di Milano e di Cremona in nome, e ad iostanza 
di Cesare, al quale era stato sempre fedelissimo 
vassallo; e che non le voleva cousegoare ad al- 
cuno, se prima non intendeva la sua volontà, 
la quale per intendere chiaramente gli mande- 
rebbe subito un uomo proprio, purché il Mar- 
chese gli concedesse sicurtà di passare; e che 
non gli pareva onesto consentire di essere in 
questo mezzo serrato in Castello, dalla quale 
violenza si difenderebbe in qualunque modo po- 
tesse: avere bisogno per sé di Gianangelo per 
esser’ egli instrutto di tutte le cose sue iropor- 
lanti, ne essere per allora appresso a sé altro 
ministro: ed avere anche maggiore necessità di 
. quello del Morone, per poterlo presentare in- 
nanzi a Cesare, e giustificare con questo mezzo 
che nella infermità sua il padrone aveva fatto 
in suo nome, senza saputa sua, molte spedizio- 
ni che gli potrebbero essere di carico, se non 
questo mezzo non giustificasse la innocenza sua, 
e che le pratiche del Morone erano diverse e 
separate dalle pratiche sue. L'elTetto fu che dopo 
moHe repliche, e protesti, fatti dall’uno all’al- 
tro, per scrittura, il Marchese costrinse il popolo 
di Milano a giurare fedeltà all’Imperatore con- 
tro alla volontà sua, e con incredibile dispiacere 
di tutti messe per tutto lo Stato Ufiziali in no- 
me di Cesare, e cominciò con- le trincee a ser- 
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rare il Castello di Cremona, e quello di Milano, 
nel quale il Duca con grandissimi conforli, e spe- 
ranza di soccorso datagli dal PontcBce, e dai 
Veneziani, era risoluto di fermarsi, avendovi 
seco ottocento fanti eletti, e messevi quelle vet- 
tovaglie, che comportò la brevità del tempo. Nè 
mancò d'impedire quanto potette con artiglie- 
rie, che non si lavorasse alle trincee, le quali 
si lavoravano dalla parte di fuora col fosso più 
lontano dal castello, che non aveva fatto Prospe- 
ro Colonna. 

Spaventò, e ragionevolmente, là occupazione 
del Ducato di Milano Italia tuttaj la quale co- 
nosceva andarne in manifesta servitù ogni volta 
che Cesare fosse padrone di Milano, e di Napo- 
li; e sopra tutti afflisse il Pontefice, vedendo 
scoperte quelle pratiche, con le quali aveva 
trattato non solo di assicurare Milano, ma an- 
cora di distruggere P esercito di Cesare, e torgli 
il Regno di Napoli. Ài Marchese di Pescara con- 
ciliò forse grazia appresso a Cesare; ma nel co- 
spetto di tutti gli altri eterna infamia; non solo 
perchè restò nella opinione della maggior par- . 
te, che da principio avesse avuto intenzione di 
mancare a Cesare, ma ancora perchè quando 
gli fosse stato sempre fedele, parve cosa di 
grande infjraia, che avesse dato animo agli uo- 
mini, ed allettatigli con tanta duplicità e con 
tante fraudi a fare pratiche seco, per avere oc- 
casione di manifestargli, e farsi grande dei 'pec- 
cati di altri, procurati con le lusinghe e con le 
arti sue. Difncultò questa innovazione la spe- 
ranza della concordia, la quale si trattava per 
il Protonotario Caracciolo col Senato Venezia- 
no, ridotta già in termine, che pareva propin- 
qua alla conclusione di rinnovare la prima con- 


Digitized by Google 



LIBRO XVI O’] 

federazione con le medesime condizioni, e di 
pagare a Cesare per ricompensazione della om> 
missione del passato ottantamila ducati, escluso 
in tutto le dimando .di contribuire in futuro 
con danari. Ma il caso sopravvenuto di Milano 
empiè quel Senato di grandissima perplessità; 
essendo da una parte molestissimo restare soli 
in Italia contro a Cesare con perìcolo, come 
minacciava il Marchese di Pescara, di voler fa- 
re che la guerra non si trasferisse nel loro Do- 
minio, c già ne appariva qualche preparazione; 
da altra parte non manco, conoscendo di accre- 
scere col loro accordo la facilità a Cesare di 
insignorirsi totalmente di quel Ducato, il quale 
aggiuntogli a tanti Stati, e a tante altre oppor- 
tunità, era la scala di soggiogare loro con tulio 
il resto d'altana. 

Nè cessava di persuadergli al medesimo effi- 
cacemente il Vescovo di Baiosa, mandato da 
Madama la Reggente per trattare la unione sua 
con gV Italiani contro a Cesare; nel quale fran- 
gente le consulte loro erano spesse, ma dubbie, 
e piene di varie opinioni ; c se bene l’accettare 
l’accordo fosse più conforme alla consuetudine 
loro perchè rimoveva i pericoli presenti, don- 
de potevano sperare nella lunghezza del tempo, 
e nelle occasioni che possono aspettare le Re- 
pubbliche, le quali a comparazione dei Principi 
sono immortali), pure pareva anche loro troppo 
importante che Cesare si confermasse nello Stato 
di Milano, e che i Franzesi restassero esclusi di 
ogni speranza di avere alcuna congiunzione in 
Italia. Però, determinati finalmente di non si 
obbligare a cos’alcuna, risposero al Protonota- 
rio Caracciolo che i progressi loro passati face- 
vano fede a tutto il mondo (ed egli ancora che 
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coMchludere la confederazione, 
pre desidernf quanto avessero sem- 

ai Fra tempo che raccostarsi loro 
no di *' stato, come sapeva ciascu- 

avevano peIltZro“eT“‘'’'' 

Teravan«^ Il ^ ® P*“ perse- 

di disposizione; ma che 

Lomhaf/ 1 * sospesi il vedere che in 

imnnrf ** innovazione di tanta 

• e massimamente ricordandosi, che 

tri ^^saie, e tanti al- 

in Italil™^”*"’ ** erano fatti a questi anni 

volere ri 

JcoTfn ^ Ducato di Milano fosse di France- 

bertà Jondamento principale alla li- 

Maestà ^el ’ sicurtà; e però pregare Sua 
tìlaestà, che mantenendo in questo caso sé 

Questa Tn’ ^ ^ bontà, volesse rimuovere 
lirrn!L ® stabilire la quiete d’Ita- 

IrL *" potestà sua di fare, perchè gli 

r?P''“ <'ì»P“»!ì*‘‘Ì™ì, e con l’auto- 
^j; ’ . le forze a seguitare questa santa in- 
«linanonei ne gli darebbero ma causa, che da 
J deaiderare uftùio alcuno’ cosi aì 

«ssrsnoi partfcXr"'"^''’ 

runa ,1“ ™P?sta, essendo selva speranza al- 
d^llo^ conclusione, non partorì però rottura 

ferSti d’.P»?='‘\' '’fe*’"-" ‘“'‘O 'li l” ih- 

dXsLno • Pescara, e il desiderio 

primi r ® ’’™'i e il volere! 

avlva "polvere tante altre cose, che 

in? lasciava dare principio ad 

impresa di tanto momento. ' •. ^ 
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CAPITOLO V 

Gli Spaglinoli accolgono con disprezzo il Bor- 
bone alta Corte di Carlo y. Morte del Mar- 
chese di Pescara. Mane^ tra i Principi Ita- 
liani contro Cesare. Incertezza del Pontefice. 
Digressione sulla grandezza della Famiglia- 
Medicea. Carattere di Clemente yjl. Capito- 
lazione tra il Papa e I Imperatore t Condizioni 
proposte per la liberazione del Be Francesco. 
Offerta di cedere la Borgogna. Orazione del 
Gattinara per dissuader I Imperatore daW ac- 
cordo. Orazione del Lancia in cotW'ario. 

Era in' ffupsto -tempo arrivato Borbone, il 
quale arrivò il quintodecimo giorno (1) di No- 
vembre, alla Corte di Cesare; circa il quale non 
merita di essere preterito con silenzio, che, ben- 
ché da Cesare fosse ricevuto con tutte le dimo- 
strazioni, ed onori possibili, e carezzato come 
cognato, nondimeno che (2) tutti i Signori della 
Corte soliti, come sempre accade, a seguitare 
nelle altre cose Tesempio del suo Principe, l’ab- 
borrivano come persona infame, nominandolo 
traditore al proprio Ke. Anzi uno di loro, ricer- 
cato in nomedi Cesare che consentisse che il suo 
palazzo gli fosse conceduto per alloggiamento, ri- 
spose con grandezza di animo Castigliana: non 
potere dinegare a Cesare quanto .voleva; ma che 
sapesse, che, come Borbone se ne fosse partilo, 
rabbrncerebbe come palazzo infetto dalla infa- 
mia di Borbone, e indegno di essere abitato da 

(1) Qizartorfec/'/no legge PAngelieri. B. ■ 

(2) Vi sono i due solili che. B. 


Digitized by Google 



QO LIBRO XTI 

uomini di onore. Ma gli onori fatti da Cesare 
al Duca di Borbone accrescevano la diffidenza 
dei Franzesi; i quali per questo, e più per il 
ritorno senza effetto di Madama di Alanson, 
sperando poco neiraccordo, ancorché continua* 
niente per uomini proprj che avevano appresso 
a Cesare si praticasse, instavano quanto pote- 
vano di fare la lega col Pontefice, a che inter- 
venivano i conforti, e P autorità del Ke d’Inghil- 
.terra, le spesse, ed efficaci instanze dei Vene- 
ziani, e si aggiunse una opportunità senza dub- 
bio grande, che in questi giorni, che fu al prin- 
cipio di Dicembre, mori il Marcliese di Pescara, 
forse per giusto giudizio di Dio, che non com- 
portò che egli godesse il frutto di quel seme, 
che aveva seminato con tanta malignità (i). Era 
costui di Casa di Avalos, di origine Catelano; i 
maggiori suoi erano venuti in Italia col Re 
Alfonso di Aragona, che primo di quella Casa 
acquistò il Reame di Napoli: e cominciando' dal- 
la giornata di Ravenna, nella quale ancora gio- 
vanetto fu fatto prigione, era intervenuto in 
tutte le guerre che avevano fati e gli Spagnuoli 
in Italia; in modo che giovane di età (che non 
passava trentasei anni) era già vecchio di espe« 
rienza, ingegnoso, animoso, molto sollecito, e 
molto astuto, ed in grandissimo credito e bene- 
volenza appresso alla fanteria Spagnuola, della 

(i) Il Giotdo. nel lib. i della vita del Pescara, 
al principio, dice queste parole della famiglia 
Davala, c del Marchese, n Nacque Don Fer- 
rando della famiglia Davala in Casliglia la vec- 
chia presso Toledo, piuttosto antica, che illu- 
stre » con quel che segue, trattando con chi, c 
quando venisse Don Ignico in Italia. 
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quale era stato lungamente Capitano Generale, 
in modo che, e la vittoria di Pavia, e già qual- 
che anno tutte le onorevoli fazioni fatte^ da 
quello esercito, erano principalmente succedute 
per il consiglio, e per la virtù sua: Capitano 
certamente di valore grande, ma che con artiO* 
zj, e simulazione sapeva assai favorire, e augu- 
montare le cose sue: il medesimo altiero, insi- 
dioso, maligno, senz' alcuna sincerità, e degno, 
come spesso diceva desiderare, di avere avuto 
per patria più presto Spagna che Italia. 

Confuse adunque assai la (i) morte sua quel- 
lo esercito, appresso al quale egli era in tanta 
grazia, e riputazione : e agli altri dette speranza 
(li poterlo molto più facilmente opprimere, pol- 
che gli era mancato un Capitano di tale auto- 
rità, e valore. Però appresso al Pontefice jjrano 
tanto più calde, cd importune le instanze di 
Icoloro, che desideravano che la lega si facesse; 
ma non erano minori le sue sospensioni, e de- 
bitamente; perchè da ogni parte combattevano 
ragioni efficacissime, e da tenere confuso ogni 
uomo ben caldo, e deliberalo, non che Clemen- 
te, che nelle cose sue procede sempre tardo, e 
sospeso. Non s'aspettava più da Cesare delibe- 
razione alcuna che assicurasse Italia: vedevasi 
attentissimo a pigliare il castello di Milano, qua- 
le preso, tutti gli altri, e il Papa massimamente, 
che aveva lo Stato debole, e posto in mezzo 

(0 Mori il Pescara (come dice il Giot»io') per 
da lunga tisichezza, e per il contipuo bere acqua, 
e per le molte faticne, e vigilie sostenute in 
guerra. Fu sepolto in Milano a 3o di Novem- 
bre i5a5, e poi fu portato a Napoli, e fu sepolto 
iu San Domenico. 
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della Lombardia, e del Regno di Napoli, gli re- 
stavano manifestamente in preda: e, presuppo- 
sto che in facultà sua fosse di opprimerlo, era 
molto dubitabile che e’ l’avesse a fare o per am- 
bizione (che è quasi naturale agl’imperatori 
contro ai Pontefici), o per assicurarsi, o per ven- 
dicarsi, trovandosi come era credibile pieno di 
sdegno, e di diffidenza per le pratiche tenute 
col Marchese di Pescara. E se la necessità di 
provvedere a questo pericolo era grande, non 
parevano anche leggieri i fondamenti, e le spe- 
rimze di poterlo fare, perchè, o il timedio ave- 
va a succedere per mezzo di una lega, e con- 
giunzione si potente; o si aveva a disperarsene 
in eterno. 

Prometteva il governo di Francia cinquecen- 
to lance, e ogni mese mentre durava la guerra 
quarantamila ducati, con i quali si ragionav.n 
soldare diecimila Svizzeri. Disegnavasi che il 
Papa e i Veneziani mettessero- insieme mille 
ottocento uomini di arme, ventimila fanti, c 
duemila cavalli leggieri: uscissero i Franzesi, e 
i Veneziani, in mare con una grossa armata pet 
assaltare o Genova, o il Reame di Napoli; pro- 
metteva Madama la Reggente di rompere subite 
con potente esercito la guerra alle frontiere di 
Spagna: acciocché Cesare fosse impedito a man- 
dar gente, e danari per la guerra di Italia: l’e- 
sercito restato in Lombardia non era grosso, 
non aveva Capitani dell’autorità soleva, essen- 
do morto il Marchese; e Borbone, e il Viceit 
di Napoli, in Ispagna. Non .vi era modo di da 
nari, non abbondanza di vettovaglie: i popoli 
ioiraicissimi per il desiderio del suo Duca, e pei 
le iutollerabUi esazioni, die si facevano dai sol- 
dati, e nella città di Milano, e in tutto lo Sta- 
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to ; il castello di Milano e di Cremona in mano 
del Duca: e i Veneziani davano speranza che 
anche il Duca di Ferrara entrerebbe in questa 
confe<lerazione^ purché Clemente si contentasse 
di concedergli Reggio, quale a ogni modo pos- 
sedeva. 

Da altro canto faceva diffieultk Fastuzia, la 
virtù degF inimici, l’essere soliti a stare lunga- 
mente, quando era necessario, con pochi dana- 
ri, e a tollerare molti disagi, ed incomodità: le 
Terre, nelle quali erano, fortificate; e la faci- 
lità, per essere Terre in piano, da poter anche 
meglio, ripararle, e fortificarle, nelle quali po- 
tersi intrattenere tanto che gli venisse soccorso 
<li Germania, di qualità da ridurre tutta la guer- 
j ra alla fortuna di una giornata: le genti della 
Lega non poter essere altro che genti nuove, e 
I di poco valore a comparazione di quell’esercito 
! veterano, e nutrito in tante vittorie: aversi dif 
fìcultà di Capitano Generale , non avendo il 
Marchese di Mantova, che allora era Capitano 
della Chiesa, spalle da sostenere tanto peso; nè 
I potendo sicuramente commettersi alla fede del 
Duca di Ferrara; nè CO di. quello di Urbino, 

(i) Vedesi nondimeno, che questi discorsi, 
da qualunque si fossero fatti, non avevano reai 
fonuamento di verità, massimamente in quello, 
che apparteneva all’ aver pe» sospetta la fede di 
Francesco Maria Duca di \{rbiiio; percioijche 
essendo Generale dei Veneaiani, tutto il go- 
* verno degli eserciti della Leg:^ aveva da.qousi- 
stere in lui, per non vi esseri uomo eguale a 
lui di stato, di autorità, e. di rputazione. U se 
ben poco appresso egli lo va ti^Siando, io nplerò 
noiidiraeno quel che (contrario i quanto in prc- 

\ 

\ • 
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che avevano ricevuto tante oflfese, uè potevano 
essere contenti della grandezza del Pontefice: 
tagliare male di sua natura le armi della Chie- 
sa, tagliare medesimamente male le armi dei Ve- 
neziani, e se ciascuna male, separata, e da per 
sé, quanto peggio accompagnate, e congiunte 
insieme? Negli eserciti delle Leghe npn concor- 
rere mai le provvisioni in un tempo medesimo, 
o tm tante volontà; dove sono varj interessi, e 
varj fini nascere facilmente disordini, sdegni, 

H giudizio del Duca in questa Istoria è letto) scris- 
se Giovanni Simonetta, che si trovò a quei tem- 
pi, e a quelle guerre, i cui scritti son presso di 
me, nei quali apparisce, che le azioni di quel 
Duca furono di. miglior consiglio, e risoluzione; 
e queste cose si ritraggono anco dal Ca^eìla^ e 
dal Giovio in gran parte: talché alcuni ragio- 
nando di ciò più volte, hanno dubitato, se que- 
sto Autore abbia avuto sinistre informazioni dei 
fatti di quel Duca, o animo alterato contro esso. 
Quanto a quelle, tengono per impossibile, che 
uomo di tanto gradò, qual era il Luogotenente 
del Papa in quell’esercito, di tanta dottrina, 
e giudicio, e tanto bene avvisato delle cose 
segrete ed occulte, avesse informazion cattiva 
delle palesi. Quanto all’alterazion dell’animo, 
adducono una lettera di Niccolò Macchiavelli 
scritta a Bartolommeo Cavalcanti, nella quale 
dice, ch’avendo btta questa istoria, mostratagli 
dall’Autore ed arvisatolo, che troppo avesse la- 
cerato il Duca cl Urbino, e scritto contro- lui 
troppe cose, P tutore gli rispose: che per quel 
rispetto volevaaggìugnervene una pagina di più; 
e questa scri« Niccolò essere stata la parola 
di lui. 

■i 
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clispiareri, e difTìdcnze, e almanco non vi essere 
mai nè prontezza a seguitare gagliardamente 
quando si mostra benigno il favore dèlia furtii> 
na, nè disposizione da resistere costantemente 
quan.do si volge il disfavore. 

Ma quello, che sopra tutto causava in questa 
deliberazione diflìcultìi grandissima , e timore, 
era il sospetto che i Franzesi , ogni volta che 
Cesare, vedendosi strigliel e, offerisse di libera- 
re il loro Re, non solo abbandonassero la Le- 
ga, ma ancora lo aiutassero contro ai Collegati; 
e se bene il Re d"* Inghilterra obbligava per loro 
la fede sua eh’ e’ non si accorderebbero , e si 
trattava che dessero in Roma, in Firenze, o in 
Venezia sicurtà di pagamenti per tre mesi; non- 
dimeno non si trovava mezzo alcuno di assicu- 
rare da questa sospezione , perchè non avendo 
essi altro fine che la ricuperazione del Re , ed 
essendo notorio che e’ non avevano inclinazio- 
ne alla guerra, se non quando non avevano 
speranza dell’accordo, pareva verisimiie che, 
ogni volta che Cesare volesse consentirlo loro, 
preporrebbero la concordia seco , ad ogni altro 
interesse, e rispetto. Anzi sf conosceva che 

3 uanto fossero maggiori gli apparati, e le forze 
ella Lega, tanto più inclinerebbe Cesare ad 
accordare col Re di Francia, e però pareva pe- 
ricolosissimo partito collegarsi ad una guerra, 
nella quale le provvisioni potenti dei Confede- 
rali potessero cosi nuocere come giovare. 

Combattevano il Pontefice da ogni parte con 
queste ragioni gli Ambasciatori , e agenti dei 
Prìncipi, ma non manco ì ministri suoi medesi- 
mi, perchè la casa, e il consiglio suo era divìso, 
dei quali ciascuno favoriva la propria inclina- 
zione con tanto minore rispetto , quanto era 
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maggiore l’ autorità che si avevano arrogata con 
luij ed egli insino a quel tempo assuefattosi a 
lasciarsi m gran parte portare da coloro , che 
avrebbero avuto a obbedire ai cenni suoi , ne 
essere altro che ministri, ed i'sccutori della vo- 
lontà, e ordini del padrone. Per intelligenza di 
che, e di molte altre cose che occorsero, é ne- 
cessario dichiarare più da alto. 

Leone, che portò la prima grandezza Eccle- 
siastica nella Casa dei Medici, e con P autorità 
del Cardinalato sostenne tanto sé, e quella fa- 
miglia caduta di luogo eccelso in somma decli- 
nazione, che potettero aspettare il ritorno della 
prospera fortuna, fu uomo di somma liberalità, 
se però si conviene questo nome a quello splen- 
dore eccessivo, che passa ogni misuia. In co- 
stui assunto al Pontificalo appari tanta (1) ma- 
gnificenza, e splendore, e animo veramente rea- 
le, che. sarebbe stato jnaraviglioso, eziandio in 
uno che fosse per lunga successione disceso di 
Re, o d’imperatori: ne solo profusissimo di da- 
nari, ina di tutte le grazie, che sono in potestà 
di un Pontefice , le quali concedev;^ si smisu- 
ratamente, che faceva vile P autorità spirituale, 
disordinava lo stile della Corte, e per lo speii 
dere troppo si metteva in necessità di avere 
sempre a cercare danari per vie straordinarie. 
A questa tanta facilità era aggiunta una pro- 

(1) La magnificenza di Papa Leone -apparve 
massimamente il giorno della sua coronazione, 
nel quale per gli apparati sontuosi , per i da- 
nari gettati dai tesorieri al popolo, e per altre 
spese fatte, fiJkconfessalo, che quella pompa co- 
stò al Papa centomila ducati. Giovio nel lib. 3 
della vita di esso. 
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fondissima simnlazione , con In quale aggirnra 
ognuno nel principio del suo Ponti6catOj o lo 
fece parere Principe ottimo, non dico di bontà 
Apostolica (perchè nei nostri corrotti costumi è 
laudata la bontà del Pontefice quando non tra- 
passa la malignità degli altri uomini) ma era 
riputato clemente, cupido di beneficare ognu- 
no, ed alienissimo da tutte le cose, che potes- 
sero offeiidere alcuno. Il medesimo fu dèditis- 
simo alla musica, alh* facezie, e ai bufibni, net 
quali sollazzi teneva il più del tempo immerso 
Panimo, che altrimenti sarebbe stato volto a 
fini, e faccende grandi, delle quali aveva l’in- 
telletto capacissimo. Credettesi per molli nel 
primo tempo del Pontificato, che e’ fosse ca- 
stissimo, ma si scoperse poi dedito eccessiva- 
mente , e ogni’ di più senza vergogna in quei 
piaceri , che con onestà non si possono nomi- 
nare. 

Ebbe ro*tui tra le altre sue felicità , che fti- 
rono grandissime, non piccola ventura di avere 
appresso di sé Giulio dei Medici suo cugino , 

3 naie di Cavaliere di Rodi, benché (i) non fosse 
i natali legittimi , esaltò al Cardinalato. Per- 
chè, essenefo Giulio di natura* grave, diligente, 
assiduo alle faccende, alieno dai piacere, ordi- 
nato , e assegnato in ogni cosa , ed avendo in 
mano per volontà di Leone tutti r negozj im- 
portanti del Pontificato, sosteneva, e moderava 
molli disordini, che procedevano dalla suailar- 
ghezza, e facilita: quel che è più, non se- 

guendo il costume degli altri nipoti, c fratelli 
dei Pontefici, preponendo l’onore, e la gran- 
• « • ' ' 

- (i) Di ciò deve leggersi quanto ha scritto di 
sopra nel lib. *j.., . .. . . . .. 

OUICCIARDIM V. XV 7 
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dr/za <Ji L'conp agli a|>puggi pofpssc farsi per 
dopo In sua morte, gli èra in modo fedt'lissiniay 
e obbedientiasimo , che pareva clic versnwrnitr 
fosse nn ali ro lur^ per »! chc' Tir sempir più 
esaitnto dal Pontefice, e rimesse a bri ogni gior- 
no pi» le faccende; le quali in mano di due 
nature tanfi© diverse mostravano quanto qna!- 
rbe volta convenga bene insieme la mistura di 
due contrari ; 1’ assidortà, la diligenza, roribne, 
la gravità dei costumi: la facilità, la proifr^ar» 
lith, i piaceri, e la ilarità (i). Le quali cose faf- 
cevano credere a molti, die Leone fosse gover- 
nato da Giulio , e che egli per sè stesser non 
fosse uomo da reggere tanto peso, non da niio'- 
cere ad alcuno , e desiderosissimo di godersi f 
eorrmdi del Pontificato^ e afl' incontro che' m 
Giulio fosse animo, aintnzione, cupidità di cose 
nuove, in modo che tulle le sevei’ilà, tuttf i 
motimenii , tutte le imprese die si fecero ar 
tempo di Leone, si credeva procedessero per 
iiisligazione di Giulio riputato nomo nmligiioy 
ma d'ingegno, e di animo grande. La quale opi- 
nione del valore suo si confermo, c accrebbe, 
dopo la morte di Leone} perebé in tante con- 
tradizioni, e diflìcullà ebe ebbe, soslcinre cow 
tanta dignità le cose sue, ebe pareva quasi Pòir- 
teficp, e 8» conservo in modo r autorità a|»presst> 
a molti Cardinali, che entralo in due Conclavr 
assoiuio padrone d» sedici voti, giunse tniabneir-' 
te, nonostan'e infinite contradiziorn deibi mag- 
gior porle, e dei più vccdii del Collegio, dopo 

(i) Così ilTorr. Il Cod. Med. legge? la ilarità 
di quell' altro Jaccrano eredei'e cc.^ b'zione, coiinr 
ogn'iin vede senza senso, perchè quell' edite dfia>- 
sia un ouleceikute, che »o» vi è. H. 
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la morte di Adriano, al PonliGoato , non fiiùli 
ancora due anni dalla morte di Leone: dove 
<mtrò con tanta espcllazione , che fu fatto Rio- 
di^io universale clic avesse ad essere maggiore 
Pontefice, e a fare cose maggiori, che mai aves- 
sero fatte alcuni di coloro, che avevano insino 
a quel giorno seduto in quella Sedia. 

Ma si conobbe presto quanto erano stati vani 
ì giudizi fatti di Leone, e di Ini. Perchè in Leo- 
ne fu di gran lunga più sufficienza, che bontà: 
perchè Clemente (i) ebbe molte condizioni di- 
verse da quello, che prima era stata creduto di 
lui; conciosiachè non vi fosse nè quella cupidità 
di cose nuove, nè quella grandezza, e inclinazio- 
ne di animo a fini generosi, c magnanimi, che pri- 
ma era stata la opinione, e fosse stato più presto' 
appresso a Leone esecutore, e ministro dei suoi 
disegni, che indlrizzatore, e introduttore dei suoi 
consigli, e delle sue volontà. E ancorché avesse ' 
rintelletto capacissimo , e notizia maravigliosa 
di tutte le cose del mondo, nbndimeno non cor- 
rispondcva'nella risoluzione, ed esecuzione, per- 
che impedito non solamente dalla timidità del- 
r animo, che in lui non era piccola, c dalla cu- 
pidità di non spèndere, ma eziandio da una cer- 
ta irresoluzione e perplessità, che gli era natu- 
rale, stesse quasi sèmpre sospeso ed ambiguo, 
quando era condotto alla dctcriuinazione di quel- 
le cose, le quali aveva da lontano molle volte 
previste, considerate, e quasi risolute. Donde e 
nel deliberarsi, e nelP eseguire quel che pure 
avesse deliberato, ogni piccolo rispetto che di 
nuovo -se gli scoprisse, ogui leggiere impedimen- 

(i^ Cosi il Torrcnlino, nclP £>*rà/a. 11 CbdL 
Alca, c Pediz. di Fr. leggono Giulio. R. 
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to che se gii attraversasse, pareva bastatile a farlo 
ri! ornare in quella confusione, nella quale era 
stalo innanzi neliberassei parendogli scraprej poi- 
Icbè aveva deliberalo, che il consiglio stalo rifiu- 
tato da lui fosse migliore, perché rappresentan- 
doscgli allora innanzi solamente ‘quelle ragioni 
'che (rano stale neglette da lui, non rivocava 
nel suo discorso le ragioni, che l’avevano mos* 
fio ad eleggere, per la contenzione, e compara- 
7Ìone delle quali si sarebbe indebolito il peso 
delle ragioni contrarie^ nè avendo, per la memo- 
ria di avere temuto molte volle vanamente, pre- 
so esperienza di non lasciare sopraffare al ti- 
more. 

Nella qual natura implicata, c modo confuso 
di proceaerc, lasciandosi spesso trasportare dai 
ministri, pareva più presto menato da loro, che 
consigliato. Di questi furono appresso a lui in 
somma potenza (i) Niccolò Scombergh Germ:ino> 
e Gianimattco Giberto da Genova 5 quello rive- 
rito, e quasi temuto dal Pontefice; questo ‘gra^ 
tissinio, e molto amato da lui : quello seguitando 
r autorità di Girolamo Savonarola, dedicatosi) 
mentre studiava nelle leggi, nelPoidine deiFra** 
ti Predicatori, ma dipoi partitosi dalla religione^ 
benefiè ritenendo Pabito e il nome, seguitato 
le faccende secolari; questo nell’ eia puerile do 
diea>osi alla religione, ma dipoi partitosene per 
P autorità paterna, benché non fosse di legati- 
mi natali, aveva abdicato in tutto, e con Pahito 
€ col nome, quella professione. Questi concoidi 
nel silo Gaidinalato, e poi nel principio del Pon- 
tificato, guidarono ad arbitrio loro il Pontefice; 

(i) Il primo fu Arciv. di Capila, il secondo 
Vescovo di Verona» 
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ma cominciando poi a discordare, o per ambizio* 
ne, o per la diversità delle nature, lo distrusse* 
ro, e lo confusero. Perchè Fra Niccolò affezio' 
natissimo per il vincolo della nazione , o per 
qualunque altro rispetto, al nome di Cesare, o 

f ier natura fisso nelle opinioni proprie (le qua- 
i spesso discordavano (ìalle opinioni degli altri 
uomini) favoriva tanfo immoderatamente le co- 
se di Cesare, che spesso venne in sospetlo al 
Pontefice, come più amatore degl’ interessi di 
alili, che dei suoi: Pallro, non conoscendo in 
verità nè altro amore, nè altro padrone; ma per 
natura ardente nelle cose sue, se in qualche cosa 
vana procedeva (i) più presto da volontà, che 
da giudizio: c se nene nel tempo di Leone fosse 
stato inimico acerrimo dei Franzesi, e fautore 
delle cose di Cesare, morto Leone, era.diventibi 
to tutto Pjopposito. Donde essendo questi duo 
ministri potcniìssimi tra loro in manifesta dis- 
'Sensionc, ne proccdcii<lo Con maturità, o con ri- 
spetto delPonore del Pontefice, e facendo no- 
toria a tutta la Corte la sua freddezza, e invso- 
luzione, lo rendevano appresso alla maggior par- 
te degli uomini disprezzabile, e quasi ridicolo. 
Essendo egli adunque di natura irresoluto, ed 
in una deliberazione sì perplessa, c sì difficile, 
aiutato confondere da coloro, che dovevano aiu- 
tarlo risolvere, non sapeva egli medesimo dovo 
si volgere. Finalmente, più perchè era necessa- 
rie deliberare qualche cosa, che per risoluzione, 
e giudizio formo, trovandosi massimamente in 
termine, che anche il non deliberare era specio 
^ 1 — , — 

(i)Nel Torrentino non trovasi questo memln'ét- 
lo, ove qui pare che manchi derivava^ diffonda-’ 
t^a, o simili, /i. 
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di deliberare, s’inclinò a fare la lega, e a rom- 
pere in compagnia degli altri la guerra a Cesare. 
Concordaronsi, e distesero i Capitoli: nè manca- 
va altro che lo stipulargli, quando ebbe nuove, 
che a Genova era arrivato il Commendatore Rr- 
rera, mandato a lui da Cesare, quale avvisava che 
veniva subito in diligenza, e con grata e buona 
spedizione. Deliberò adunque di aspettarlo, con 
gravissima querela degli Ambasciatori, ai quali 
aveva dato ferma intenzione di stipulare il gior- 
no medesimo la confederazione. 

' La cagione della venuta sua fu che Cesare, 
poiché ebbe dato commissione tale al Marchese 
di Pescara, che almanco (i) era in arbitrio 
suo l’occupare lo Stato di Milano, dubitando 
che per questo non si facessero in Italia nuo- 
vi movimenti, ristrinse le pratiche dell’accordo 
col Legato Salviato, in modo che tra loro fii 
fatta capitolazione, risei’vata però la condizione 
della ratificazione del Pontehee, nella quale se 
gli soddisfaceva della restituzione di Reggio e 
di Rubiera, e vi s’ includeva la difesa, e conser- 
"vazione del Duca di Milano, che erano le cose 
state princip.dmente desiderale da Clemente: 
ma con condizione espressa che nel caso della 
sua miorte non potesse ritenere per sè quel 
Ducato, nè darlo all’Arciduca suo fratello, ma 
ne investisse Monsignore di Borbone; il quale 
il Pontefice mi desi ino assai inconsideratamente, 
per i conforti dell’Arrivescovo di Capua, gli ave- 


(i) Perciocché Cesare aveva imposto al Mar- 
chese, clic fiiccsse tutto quello, ch’ei reputasse, 
che fosse benefi/.io suo, e dclPlmpero, come di- 
ce il Giof'io nel lib. 7 e ultimo della vita di 
esso Marchese. 
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va, iBsicme eon Giorgio di Austria fratello na- 
turale di Massimiliano Cesare, proposto, nel 
tempo d e per la infermità fu quasi disperata 
la Vita di Francesco Sforza, La quale eapilola- 
zione fatta, il Legato (i), non aspettato die da 
Clemente avesse la perfezione, non potette, o 
non seppe negare di dare a Cesare il Breve tan- 
to desiderato delia dispensa; la quale essendo 
stala fatta prima eon espressione solamente del- 
lo impedimento in secondo grado, senza nomi- 
nare la Sgliuoia del Re di Portogallo (a), per 
manco offendere il Re d* Inghilterra, o perchè 
essendo tra loro vincolo doppio di affinità non 
fosse fatta menzione se non del vincolo piè po- 
tente, fu neeessuriu farne uo^ altra, che con e* 
spressa nominazione delle persone comprendesse 
tutti gP impedimenti. 

Con la espedizione di questa confederazione 
parli il Commendatore Errerà dalla Corte Ce- 
sarea un giorno o due dipoi che Cesare aveva 
ricevuto ravviso della cattura del Morene; e 
condotto il sesto di Dicembre innanzi al Ponte- 
fice, oltre a molte offerte, e fede larghissima 
della buona disposizione di Cesare, gli presentò 
i capitoli; dei quali, se bene i capitoli che trat- 
tavano del sale, e delle cose beneficiali del Rea- 
me di IVapoli erutto discrepanti da quello che 
aveva appuntato col Viceré; pure, perchè il 
principale suo fine era di assicurarsi dui sorpel- 
ti, gii avrebbe accettati, se avesse conosciuto 

(•yPer questo rispetto ha detto di sopra, che 
il Ministro non fu più ’costaiUe, né piu nervo- 
so che fosse stato il padrone, 

• (’i) Notisi che allà pag. Si la nomina Sorella 
per isbaglio, fi, ’ ’ 
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procedersi siuccramcn le uclle. cose > del Ducato 
di Milano. Ma poiché nei capitolo, che trattava 
di Francesco Sfoiv,a, non si faceva menzione 
delia imputazione, che gli era stata data, nè si 
prometteva di restituire lo Stato tolto, nè di 
perdonargli gli errori che avesse commesso (an- 
zi Cesare nella conclusione fatta col Legato, e 
nella instruzione data a questo suo agente non 
aveva dimostrato- di saperne cos’alcuna) fu co- 
nosciuta facilmente Pastuzia e arte loro, perché 
la confederazione,» e la promessa di conservare 
e difendere Francesco Sforza nel Ducato di iMi- 
Ijino, non privava Cesare della potestà di pro- 
cedergli contro, come suo vassallo, e dichiarare 
il feudo 'levoluto per la imputazione d<lPavere 
macchinato contro alla Maestà sua; e Lorbone, 
subrogafo in caso della sua morte, veniva anche 
a succedere in caso della sua privazione, perchè 
dalle leggi è considerata la morte naturale, e la 
morte civile, della quale dicono (i) morire chi 
è condennato per tal delitto. Però rispose il 
Pontefice, con gravissime parole, non avere con 
Cesare causa alcuna particolare di discordia, an* 
zi che di ogni differenza e disputa, che potesse 
esseie tra loro, non eleggerebbe mai altro giu- 
dice che lui; ma che era anche necessario fer- 
mare in modo le cose comuni, .die Italia restas- 
se sicura; il che non poteva essere se non si ri- 
lasciava a Francesco Sforza il Ducato di Milano. 
E gli mostrò le, ragioni, per le quali quel capi- 

C>) Perciocché la morte civile,. come dicono 
i Legisti, è equiparata alla morte naturale, ben- 
ché altri tiene, che «non sia vero, se la legge 
ciipressampnto; ciò >non. abbiti. ordiuato.t Perez, 
libro I, Instit. . ^ 
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tolir> COSÌ generale nOn era bastante, conchiu' 
dondo che a lui sarebbe grandissimo dispiacere 
di essere necessitalo a pigliare nuove delibera- 
zioni^ e discostarsi da Cesare, col quale era s lato 
sempre congiuntissimo. Replicò il Duca di Ses- 
so che la mente di Cesare era sincerissima, e 
che senza dubbio era* contento che, nonostante 
tilt tO' quello fosse accaduto, il Ducato di Milano 
restasse a Francesco Sforza; ma che per inav- 
vertenza non era stato disteso il Capitolo in 
ampia forma, ma facesse il Pontefice riformarlo 
a modo suo, che gli promettevano presentargli 
in termine di due mesi la ratificazione, purché 
anch’egli proróettessé, c4ie durante qtieslo tem- 
po non conchiuderebbe la iega che si trattava 
col Governo di Francia, e con i Veneziani. 

Fu conosciuto chiaramente per ciascuno elio 
questa offerta non aveva altro fondamento che 
il desiderio di guadagnare dilazione di due me- 
si, acciocché Cesare avesse spazio di potere me- 
glio deliberarsi, e provvedere i rimeoj contro a 
tanta unione. É nondimeno il Pontefice, dòpo 
molte dispute, e con grandissimo dispiacere degli 
altri x\mbasclatori, acconsenlì a questa dimanda, 
sì.per desiderioidi allungare quanto poteva l’en- 
trare nelle spese, c nelle molestie; come perchè 
gli pareva che mentre che il Cristianissimo era 
prigione fosse pericolosissima ogni congiunzione, 
che si facesse c.on la madre, essendo in potestà 
•di Cesare dissolverla ogni volta che gli piacesse, 
e questa diluzione poter pure portare, ancorché 
poco se ne sperasse,. la conclusione desiderala; 
e se pure causasse la concordia tra i due Re, 
considerò profondamente (ancorché molli altri 
giudicassero in contrario ) che meglio ora che 
si facesse in l^mpo che Cesare avesse minoro 
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necesaità, perchè quanto fosse in grado miglio* 
re, tanto sarebbero più gravi le conclrzioni che 
egli porrebbe ai Re di Francia, Tasprezza delle 
quali dava speranza che il Re, poiché fosse libe" 
rato, (i) non Tavesse ad osservare. Fu aggiunto 
ancora in questo trattato, die nel medesimo 
tempo non s** innovasse nè di lavorare, nè di 
altro, contro al castello di Milano, se Francesco 
Sforza si obbligava a non o^endere, nè molesta* 
re quegli di fuora ^ la quale condizione egli non 
volle accettare. 

Consumato, con queste azioni disposte più alla 
guerra, che alla pace, P anno della natività del 
■ Figlinolo del Sommo Iddio mille cinquecento 
venticinque^ cominciò Panno mille cinquecento 
ventisei pieno di grandi accidenti , e di raaravi* 
gliose perttirhazioui. Nel principio del qual anno 
ritornando Errerà a Cesare, il Pontefice gli seris* 
se una lunga lettera di propria mano, nella quale 
non negando totalmente, nè confessando le cose 
trattate controra lui, ma trasferendone la colpa 
nel .Marchese di Pescara , si sforzò di scusare 
Francesco Sforza, sedotto, se aveva fatto errore 
alcuno,' dai consigli di Crirolaino Morone^; e sup- 

{ dicandolo efilcacissimamente che per quiete, e 
)enefizio di tutta la Cristianità, fosse contento 
di perdonargli. Nel qnal tempo Cesare, aspet- 
tando la risposta del Pontefìce, teneva sospese 
tutte le pratiche degli altri ; e ancorché Borbo- 
ne, che era carezzalo assai, e confermatagli la 
speranza del parentado , instesse di constimare 
il inatrimonio, gli era interposta dilazione, alle- 

.(*) lya qu.il cosa il Re poi non ossei*vò, appunto 
come sVbbe speranza : il che apparisce per qiicHo 
che é-scritU> nel libro seguente, 


Digilizf’d ^^y CtKjgk 



LIBRO XVI lO^ 

gantlo che Cesare voleva prima consumare il 
matrimonio suo con la sposa di Portogallo, la 
quale di giorno in giorno si aspettava, ma si fa- 
ceva per lasciarsi lib^'ra la facuUà di 'fare r ac- 
corcio col Re di Francia, nel quale si trattava 
dargli per moglie la medesima, promessa a Ror- 
bone; prevalendo, come è Fuso di tutti i Prin- 
cipi, In iililità alla onestà. 

Sopravvenne di poi, avendo'già Cesare consu- 
mato il matrimonio in Sivilia, Errerà da Roma 
con la minuta del ciipitolo amplissimo disteso 
dal Pontefice in benefizio di Francesco Sforza; 
in modo che Cesare, certificalo anche che il Le- 
galo non aveva commissione da parte, diversa 
da quel capitolo, e concorrendo tutto il Consi- 
glio in questa sentenza, che e’ fosse necessario 
interrompere la lega che si trattava, e pericoloso 
Pavere a sostenere in nn tempo medesimo tanti 
inimici, si ridusse in necessità , o di soddisfare 
.al Pontefice « ai Veneziani della restituzione di 
Francesco Sforza, o di concordarsi col Re di 
Francia : il quale finalmente, dopo molte con- 
tenzioni avute sopra la Borgogna, non potendo 
altrimenti sperare da Cesare la liberazione, of- 
feriva di restituirla con i contadi, e pertinenze 
sue, e cedere alle ragioni, che aveva sopra il , 
Regno di Napoli, e sopra il Durato di Milano, 
e dare statichi, per la osservanza delle promesse^ 
due suoi figliuoli. 

Grandissime dispute erano in sulla elezione 
deir una, o delP altra deliberazione. Jl Viceré, 
che aveva condotto in fspagna il Re Cristianis- 
simo, e ilategli tante speranze, e procurato si 
ardcnleinenlc la sua liberazione, faceva pii) effi- 
cace instanza che mai; e P autorità sua, almanco 
per fede, e per bcncvo'lenzaj era grande appresso 

I 
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a Cesare. Ma in contrario più presto esclamava 
che. disputava, Mercurio da Gattinara Gran Can,’ 
<5elliere, uomo, benché nato di vile condizione 
nel Piemonte, di molto credito, ed esperienza j 
e il quale già più anni sosteneva tutte le fac- 
cende importanti di quella Corte. I quali, essen- 
do fun giorno .ridotti in Consiglio, presente Ce- 
sare , per determinare finalmente tutte lo cose 
che si erano trottate tanti mesi, il Gran Cancel- 
liere parlò cosi : 

(i) « Io ho bene sempre dubitato, Invittissi- 
t* «no Cesare, che la nostra troppa cupidità, e 
>» P averci propostò noi fini male misurati, non 
w fosso causa che di vittoria tanto preclara, e 
« tanto grande, noi non riportassimo alla fine 

nè gloria, nè utilità; ma non eredetli perciò 
« giammai che P avere vinto avesse a condurre 
» in pericolo la riputazione, e lo Stato vostro, 
»> come io veggo che manifestamente si condu- 
» ce ! poiché si tratta di fare un accordo, per il 
M quale Italia tutta si disperi, e il Re di Fran- 
» eia silliberJ, ma con si gravi condizioni, che 
»» se non per volontà, almanco per necessità, ci 
»» resti maggiore inimico che prima. Desidererei 
»> ed io (a) con ardore pari a quello degli altri, 
» che in un tempo medesimo si ricuperasse la 

(i) Questa Oi'azione di Mercurio Gattinara 
Gran Cancelliere, nella quale dissuade Cesare 
<lal fare accordo col Re di 'Francia, e lo persuade 
a f.»r lega col Papa , e con i Veneziani , è in 
qualche parte introdotta dal GioWo, che lo chia- 
mò ,Mercurino,.bfnchc non come Orazione, ma 
come consiglio, nel quale non è tanto artifizio, 
tanto nervo, nè tanta veemenza. 

Cosi il Tori’. Manca eti io nel Coti, Mcd. Ji, 
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>* Borgogna, e si stabilissero i fomlamenli di do* 
»> rnitiare Italia: ma conosco che chi cosi presto 
j> vuole tarilo abbracciare, va a pericolo di non 
n strignere cosa alcuna; e che nessuna ragione 
»> comporta, che il Re di Francia liberato vi at* 
» tenga tanFimportanli capitoli. Non sa egli che 
» se e’ vi restituisce la Borgogna , che vi apre 
» una porta di Francia? E eh** in potestà vostra 
» sarà sempre di correre inaino a Parigi? E che 
» avendo voi facilità di travagliare la Francia 
iy da tante parli, che sarà impossibile^ ch‘*ei<vi 
» resista? Non sa egli, ed ognuno, che il con» 
» sentirvi, che voi andiate armato a Roma, che 
9y voi mettiate il freno a Italia, che voi riduciate 
ft in arbitrio vostro lo Stalo spirituale ^ e tem> 
»> porale della Chiesa, è cagione di raddoppiare 
» la vostra potenlea ? Che mai più vi possano 
n mancare nè danari, nè armi da offenderlo, e 
n ch^ egli sia necessitato ad accettare tutte le 
» leggi, che a voi parrà d’ imporgli ? ; •• 

« Adunque, ci e chi crede che vi abbia a os- 
»» servare, un accordo, per il quale egli diventi 
»? vostro schiavo, e voi diventiate suo Signore? 
» Gli mancheranno i lamenti, e P esclamazioni 
»> di tutto il Reame di Francia? le persuasioni 
*y debBe dMnghillerra? gli stimoli di tutta Ita* 
t9 Ha? L’amore forse, eh’ è tra voi due, sarà ca» 
ry gione, che ei si fidi di voi, o vegga .volentieri 
ry la vostra potenza: o dove furonoi mai due 
yy Principi, tra i quali fossero più cause di odioj 
f» ,e di contenzione? Ci è non solo la emulazio* 
yy ne della grandezza, che suole mettere le armi 
» in mano ai fratelli; ma antiche, e gravissime 
yy inimicizie cominciate iiisino dai padri, e da* 
w gli avoli degli avoli vostri; tante guerre state 
o lungamente tra queste <kuixa3c, tante paci, e 
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n accordi non osservati , tante ingiurie, ed offe- 
»> se fatte, c ricevute. Non crediamo noi, ch’e- 
» gli arda di sdegno, quando c^si ricorda di cs- 
ff sere stalo tanti mesi vostro pigione? tenuto 
ti sempre con guardie si strette? non aVere mai 
f> avuto grazia di essere stato condotto al co- 
’) spetto vostro? Che in Cjuesta carcere per i di- 
» spiaceri, e incomodità e stato vicino alla ninr- 
» te? £ che ora non si libera per magnanimità, 
t> o per amore, ma per paura di tanta uniope, 
yst elle si tratta contro a voi? Crediamo noi, che 
n sia più potente di tanti stimoli il parentado 
ti fatto per necessità? £ chi non sa aiianto i 
» Principi stimano questi legami? E cui è rai- 

gltorc testimonio del conto, che si tiene del 
n parentadi, che noi? 

<* Parrà forse a qnalciino, die assai ci assicuri 
»> la fède/d^ e’ darà di ri^rnare-in prigione: 
» e che fómlarnenti inconsiderati, che speranze 
ty imprndeiUi sarchhero queste? Cosi mi sforzaj 
fjr Cesare,- a* parlare il dolore estreiMo,^ che io ht>,- 
ty che e'st pensi di prendere un partito tanto 
ty dannoso-, e pericoloso. Sappiamo pur tutti 
» quant-o sia sliinala la fede negP interessi dirgli 
tt Stali;' quello che vagliano le promesse dei' 
f>' FraUTOsi; i qìiali aperti in tutto H resto, so- 
tf no- maestri perfettissimi d' ingannare; <5he que- 
ll sto Re è' per natura tanto più- scarso di fatti; 
ty quanto é più abbondhnte di parole. Però, con- 
}>’ chiudiamo pure, che non benevolenza tra due 
ti Priucipi, die hanno per antichissima eredità' 
ti le ingiurie, e le inimicizie ; non memoria dei 
>y benelì-/.), dei quali non ci è ninno; non fede, 
ty o promesse (che nelle importanze dello Stàio 
ti sono apprèsso di molli di poco peso, appresso 
» ai Frantesi di-uiuuo)lo iudurronno a csegui- 
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» r<* un accordo, che mette in cielo l’ inimico 
f> i«uo, e sè e il suo Reame in manifesta sogge-^ 
» zione. 

htsponderassr, sento', efre per timore di que- 
f> ste cose se gli dimanda la sfrnrtà di due fi-' 
ir gVrnoIi, e tra loro il primogenito, T amore dei 
fi quali bisognerà cW^egfi stimi più-, e,he fo Bor- 
n gogna; c io temo che Taraore dei figliuoli 
n op<;rerà più presto fi contrario^ fonando se 
n gli presenterà neir animo la memoria Foro, e‘ 
*y Fa considerazione, ebe T osservare P accordo 
rr sarebbe il principio di fa^fi rostri schiavi. 
n Non so se questo pegno bastasse, quando c? 
rr fosse af tutto disperato dì ricuperargli in aftro 
rr modo (perchè troppo importa il mettere in 
ff pericolo il Regno suo, il quale, perduto unaf 
o volta, è difficHrssimo il ricuperare) ma non' 
rr sì pu& bene sperare (Fi ricuperare col tempo 
if i fighiioFr, o' con Paccordo,- o con aftra occa^ 
it siorre, c per Fa età loro' tenera sarà manco mo* 
tt festa fa miazione. Ma potendo egli avere uniti 
seco contro a voi quasi iutlit i Principi €rù- 
rt stianr, chi dubita cne si ristrignerà' con loro; 
ff e cercherà dì moderare' q^iesto accordo con 
>» Fa via delte arnw; e che il guad^agtio, che noi 
»> avremo eonseguito dì questa* vittoria, sarà 
fv una guerra ga^ìard^imu, e' pericol'osissima, 
ff concitata dall’ mi io, dhlla necessitàye' dalla di- 
tf sperazione cferKc cK Fnginltcrvav dèi Re di 
rr branda, e di tutta kalia? d'ai quali tulli ci 
ff difenderemo, se IcMSo non' si' straccherà di fa^- 
ff re ogni giorno per noi di quei miracoli, che 
n tante volte ha fatto itisino al presente; se la 
fi fortuna inlitefà natura per iiot; la suaincosian- 
o za, e mula/ione diventoranno in noi, contro a 
lì tutti gli'csempj delle cose passate, un^ esempio' 
n di cosluuz.1, e di stabilità. 
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.« Abbiamo conchmso giti tanti mesi in tutti 
i consigli, nostri, che si faccia ogni opera per'» 
h che grilaliani non si uniscano col Governo 
» di Franciaped ora ci precipitiamo a una de- 
>j liberazione, che leva tulle le difficultà, che 
t> insinn ad ora gli hanno tenuti sospesi, che 
» moltiplica i pericoli nostri, che moltiplica le 
» forze' drgP inimici. Perchè chi non sa (i) 
, « quanto più potente sarà la lega, che abbia 
o per capo il .Re di Francia libero, e nel Regno 
»> suo, che quella che si facesse col Governo di 
if Francia, restando il Re vostro prigione? Chi 
fi non sa che nessuna cagione ha tenuto inaino 
tf ad ora il Papa ambiguo a confederarsi contro 
ty a voi, se non il timore che voi non separiate 
M i Franzesi da lot o, ( 2 ) con offerirgli il suo Re> 
» di che temeranno manco, (3) quando avremo 
fi i figliuoli c non lui. Così la medicina, che 
»> noi prepariamo usare per fuggire il pericolo, 
u saia qiicllaj che senza comparazione Paccre- 
»> sceràj ed in cambio d* interrompere questa 
ti unione, saremo il mezzo noi, ch’elio si faccia 
» e più stabile, e più potente. 

u Sarammi detto che parere- è adunque il tuo? 
fi Consigli tu diedi tanta vittoria non si tragga 
fi alcun profitto? Abbiamo noi a stare continua* 
fi mente, in queste perplessità? Jo confermo 
»>. quel,xhe ho detto molte volle, cIPè troppo^ 
» nocivo il prendere iil una volta lauto cibo die 

. ! j .... , 

. (i) Coai^ il Torr. Nel Cód. Med, manca Pei'^ 
che. . < I 

( 2 ) Cioè dai Collegati. Af. • . 

(3) Cosi! il Tom e cosi deve leggersi.- Il Cod* 

Medi rovescia. il senso, c legge icolPcd. di Frib. 
almanco, /f. ' 
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»j lo stomaro non sia potrnte a comportarlo, 
>j e ch‘’è necessario, o reintegrandosi con Italia 
»> (che non dimanda altro da noi, che di cs- 
}> sere assicurata) cercare • di avere dal Re di 
»» Francia la Borgogna, e quel più che noi 
, » possiamo} o fare un accordo con lui, per il 
>» quale et resti Italia a discrezione, ina si 
») dolce Ì4i quanto agPinleressi suoi, ch’egli ab- 
» hia causa di osservarlo. E nella elezione ira 
» queste due vie, bisogna, Cesare , che la pni-’ 
f> ilenza, e la bontà vostra pre.ponga quello ch’é 
ff stabile c più giusto a quello, che al primo’ 
« aspetto ]>arcssc forse più utile, e maggiore.* 

» Confesso, che più ricco Stato, e jiiù oppor-’ 
»j timo a molte cose è quel di Milano, chela’ 
« Borgogna, e che non si può fare amicizia con 
w Italia;' che non’ si lasci Milano o a Francesco’ 
f> Sforza, o a un «Itrp, del quale il Papa si con- 
>» tèuli} e nondimeno lodo molto più’ il fare 
>» questo, che l’accordare coi Franzesi, perchè' 
»> ai giustizia più è vostra la Borgogna, che non 

è' 'Milano, più facile a mantenere, che quello, 
» dove non è alcuno che vi voglia. Cercare la 
ff Borgogna, vostra antica eredità, è somma’ 
ff laude} volere Milano o per Voi, o per uno, 
ff che dependa in tutto da voi, non è senza no-’ 
ff ta di ambizione; il pi'iiiìn ricerca da voi la' 
f» memoria di tanti gloriosi vostri progenitori J 
ff le ossa dei quali Sepolte in Catlività, non gri- 
tf dano altro, ch’essere dà voi liberate, e ricii- 
>, pci atc} c 51 g'tisti, sì pici Obi, si santi preghi 
ff sono forse cagione di farvi Iddio più propizio. 
ff Più pnidenle, e più facile consiglio. é cercaré’ 
«'di stabilire un^ amicizia con- chi mal volehtife-* 
«'•rf vi diTénla"ihinncfV, 'che con ' chi ‘irt 'tempo’ 
f) alcuno noli vi può essere amicoj’periché he! Re 

CUICCIAnDIKl V. XV 8 


Digilized by Google 



tt4 tiiBno IVt 

>> di Francia non sarà mai se non odiO) e desi-* 
ff derio di opporsi ai disegni vostri; fna il Papa^ 
*> e gli altri dUtatIa come si leva Peserclto di 
f> Lombardia, assicurati dal sospetto, non avran« 
» no da contendere con voi n.e per emulazione) 
» nè per timore, e restandovi amici ne avrete 
» ora, e sempre comodità e profitto. 

« V’inclina adunque più aquest’amici2ia'l’onO'< 
n re, la utilità, e la sicurtà, ma se io non m’in- 
t> ganno, non meno la necessità, perchè quando 
Il bene voi facciate accordo col Re senza obbli* 
fp garlo ad altro) che ad aiutarvi alle imprese di 
i> Italia , a me non è verisimile ch’ei ve l^abbia 
Il ad osservare, perchè gli parrà che il lasciarvi 
Il Italia in preda mettii in troppo perìcolo il suo 
Il Reame} e da altro caalo grandissime saranno 
Il le opportunità, e le speranze, che per mezzo 
Il di si potente unione gli parrà avere di trava- 
Il gliarvi, e ridurvi ad un accordo di malico gra- 
Il vi condizioni. Cosi di un Re prigione lo fare** 
li mo libero, e inimico nostro, e daremo capo 
al Regno di Francia , acciocché congiunto a 
Il tanti altri vi faccia con più forze, e con mag- 
li giore utilità la guerra. Quanto è meglio ac- 
II cordare con gl’ Italiani ! Fare una buona, e 
ff vera congiunzione col Pontefice, che l^ha conti- 
li nuamente desiderata } e levare ai Franzesi ogni 
Il speranza della compagnia degl’italiani! Per- 
ii chè allora non la necessità, o il timore di mio* 
n ve leghe, ma la volontà vostra, e la qualità 
II. delle condizioni vi avrà a tirare ad accordo 
ff con i Franzesi} allora vedrete, che il bisogno, 
» e la disperazione gli sforzerà non solo a ren- 
n dervi la Borgogna,, e farvi patti maggiori, ma 
ff ancora a tnetlervi in mano tal sicurtà, uhc non 
ff abbiate! a letnere della osservanza) perchè non 
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»> bastano i GgVtuoli, mentre che e’ possono spe- 
« rare tanta congiunzione, nè basterebbe appc- 
« na se vi mettessero in mano Baiona, Nerbona, 

» c r armata. 

, « A questo modo caverete frutto grande, ono- 
f» rovole, giustOj e sicuro di questa vittoria 5 al* 

>> triiuenti, o io non ho intelligenza di cos' al- 
» cuna j o questo accordo metterà lo Stato vo- 
i> stro in sì grave pericolo, che io non so cono- 
h .scere che cosa ve ne possa liberare) se già la 
n imprudenza del he di Francia non sarà mag> 
n giure che la nostra. 

, Aveva il Gran Cancelliere con questo parlare 
accurato, e veemente, e con la riputazione della 
prudenza sua, commosso gli animi di una gran ^ 
parte del Consiglio) quando il Viceré, autore 
della contraria opinione, parici, secxmdo si dice, 
così. 

. tt Non (i) è già da IndarO, Gloriosissimo Ge- 
f> sare, chi per appetito di avere troppo, abhiac- 
ti eia più che non può tenére) ma non merita 
ti di essere manco biasimato chi per soperchio 
tt sospetto, c difddcuza, si priva da sé stesso delle 
ti occasioni grandi acquistale con taule diflicul- 
*» tà, e pericoli. Anzi essendo l’uno e Taltro or- 
ti rore gravissimo, e più dannabile in un tanto 
tt Principe quello cLe procede da timidità , e 
tt abiezione di nnitno f che quello che nasco da 
ti generosità, e grandezza) e più laudabile è ccr* 

(1) Non Orazione , ma parere non solo del 
Viceré Lanoi^ ma di tutti ì Fiamminghi, e del 
Marchese eli Pescara, inirodiiee il Giofió, che 
fosse dato a Carlo V per far lega col' Kc Fran. 
Cesco, € assaltar l'Italia, il che c nel lib. 7 della 
tita del Pescara. . • .j 
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M care con pericolo di' acfjuisfarc troppo , che 
n per fuggire pericolo aniiicliilare ie occasioni 
» rarissime, che l’uomo ha. E questo è proprio 
iì il consiglio del Cancelliere, che ^ duniiando 
» non si possa conseguire con qiieslo accordo la 
» Borgogna, e Milano (perchè eli lui non è già' 
w da sospeltart! che lo muova, o Tamore d’Italia 
n sua patria , o la benevolenza che ha al Duca 
n di Milano), si risolve a una via, che secondo 
» lui si gindagna la Borgogna, c si perde Mi- 
» lano , Stato senza comparazione di maggiore 
>j importanza^ ma secondo ine si perde iMilnno, 
n non si gnadiigna la Borgogna: e dove questa 
vittoria vi ha aperta gloriosissiraamente la stra- 
ty da al Principato dei Cristiani, non ri resterà, 
yy se seguiteremo il consiglio suo, altro che dan- 
*y no, c infamia. E certo io non veggo nel con- 
ty siglio suo sicurtà alcuna, anzi pericolo gran* 
yy dissiino, piccolissima utilità, e quella facile ad 
»> uscirci di mano: veggola piena' d’indegnità, c’ 
yy di vergogna; e, per contrario, nell’accordo col 
yy Re di Francia, mi pare che sia grandissima glo-’ 
yy ria, grandissima utilità, e sicurtà bastante. 

n Per che io vi dimando, Cancelliere, che ra-' 
« gione avete voi, che sicurtà, che fede, ehc‘ 
yy gl'llaliaiii, poirliò avremo lasriata la Durca di’ 
yy Milano, alihiano ad osservare l’accordo nostro? 
yy nè s’inti omettere tra il Re di Francia, e noi? 
yy E non più presto, poiché avranno abbassato' 
yy la nostra riputazione, poiché avranno dissolu- 
*y to quello csercitb, che è il freno della loro 
»» malignità, poiché saranno' sle»ù i che -in llaliai 
yy lion possano venire 'nnovi T<*deschi ( peirhè 
»> non sarà in Lonibanlia' luogo clic gli 'riceva, 
»♦ né dove si* possano- raccorré ) clic siriirtà, di* 
n co, avete voi, che gl’ltaliuni allora,' coti linuan* 
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»> do lo sue pratiche, non abbiano', col minac- 
»> darci il Regno di Napoli, che resterà quasi 
» alla loro discrezione,, a sforzarci a liberare il 
• »> Rc‘<li Francia? 

a Fidatevi voi, Cancelliere, nella gratitudine 
» di Francesco Sforza? che dopo tanti benefìci 
» vi ha rimeritato, Cesare, con si scellerato tra- 
» dimcnto! Che farà ora che vi ha conosciulo 
»> desideroso di punire con la giustizia tanta ini- 
w quità? ora che da voi teme la pena, dagl’ini- 
ff mici vostri aspettala salute? Fidatevi voi, Can- 
f> celliere, dolPaniicizia dei Veneziani, che na- 
<ff scono inimici dell’ Imperio, e della Casa di 
Austria, c tremano ricordandosi che quasi jeri 
'»» Massimiliano vostro avolo tolse loro tante Ter- 
.»j re di quelle, che ora posseggono? Fidatevi 
» voi della bontà di Clemente, o della inclina- 
zione sua all’ Imperatore ? col quale il prin- 
»> cipio della congiunzione di Leone fu, dopo 
’ff avere tentato contro a noi molte cose (perdc- 
») siderio di vendicarsi, o di assicurarsi dei Fran- 
»» zesi, e per ambizione ) di occupar Ferrara! 
»> Morto Leone, costui Cardinale, inimicato da 
» mezzodì mondo, continuò per nccessiià la no- 
» stra amicizia; ma fatto Papa, ritornato subito 
M al naturale dei Pontefici, che è di temere e 
» di odiare gl’imperatori, non ha cos’alcunà più 
» in orrore che il nome di Cesare 1 

« Scusansi lutti questi che le macchinazio- 
» ni loro non sono procedute da odio, o da al- 
» tra cupidità, ma solamente dal sospetto della 
vostra grandezza, e che, cessalo questo, ccsse- 
» ranno (i) tutte le pratiche j il cixe, o non è 

(OCosi il senso e il Torrenlino. Il Codice 
Mtaliceo e l’edizione di Friburgo leggano cessa- 
vano, li. 
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n vero, o se pure da principio fu vero, è necea- 
savio clic abbia fatto poi altre radici, e sia di- 
19 ventato altro uinoi-e; perchè è naturale che 
99 dietro al sospetto viene Todio} dietro airodro 
»j'le offese} con le offese la congiunzione e in- 
19 trinsichezza con gViDÌmici di chi si offende} ! 
il disegni non solo di assicurarsi, ma ancora di 
99 guadagnare della rovina dell’offeso} la memo- 
19 ria delle ingiurie maggiore senza dubbio n 
19 più implacabile in chi le fa, che in chi le ri- 
w ceve. Però, quando bene da principio si fosse- 
11 ro mossi solo dal sospetto, sarebbe questo stato 
}) causa diventassero inimici vostri , volgessero 
19 gli animi e le speranze alle cose Franzesi, co- 
91 minciassero poi ( come hanno fatto' in tutte 
19 le convenzioni che hanno trattate ) a dividersi 
19 il bearne di Napoli. 

11 Ora, seguiti quale si voglia sicurtà, e accor- 
11 do con noi, resterà sempre acceso nei petti 
li loro Podio, e il timore}. nè confidando di 
i 9 quello che parrà loro fatto per necessità, epa- 
19 rendogli avere maggiore facilità di slrignerci 
li alle voglie lorot, timidi che alla fine non si 
19 faccia tra il Re di Francia, enoiun nuovo ap- 
19 puritamento, slmile a quello che fu fatto a 
19 Cambra!, cupidi di liberare ( per usare i loro 
11 vocaboli) Italia dai Bai bari, ardiranno di vo- 
11 lere porvi le leggi , di dimandare la libera- 
11 zione del Re di R^-ancia! Se la negherete, Oe- 
11 sare, come difenderete da loro il Regno di Na- 
11 poli? Se la concederete, perduti tutti i frutti 
li della vittoria, resterete il più disonorato, il 
li più sbattuto Principe che fosse roaj. » 

» Ma poniamo che Italia fosse per osservarvi 
11 raccordo, e che vi strignesse la necessità, o d» 
11 lasciare ftlilano, o di non riavere la Bergo^^nà 5 
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»» che comparazione è Ira Timo parlilo, c Taltro? 
H La Borgogna è piccola Provincia di poca en* 
a» trata, nè anche tanto opportuna quanto molti 
M si persuadono: il Ducato di Milano, per la ri<s 
Si chezza, c bellezza di tante città, per il nume- 
fi ro e nobil|à dei sudditi, per Pentrate grandi, 
ss per la capacità di nutrire tutti gli eserciti del 
ss mondo, c superiore a molti Beami: ma ancora 
ss che e' sia si ampio, e si potente, sono da sti- 
f> mare più le opportunità che nascono daiPa^ 
9t cqiiistarlo, che quello che vale per sè mede- 
fi simo. Perchè, essendo a vostra divozione Mi* 
ss lano, e Napoli, bisognerà che i Pontefici de* 
ss pendano come già solevano dngP Imperatori ^ 
fi la Toscana tutta, il Duca di Ferrara e il Mar* 
Si chcse Hi Mantova vi siano sudditi; i Venezia* 
ss ni, circondati dalia Lombardia e dalla Germa* 
ss nia, saranno necessitati ad accettare le leggi 
ss vostre. Così , non dico con le armi, o con gli 
ss eserciti, ma con la riputazione del vostro no* 
ss me, con un Araldo solo, con le Insegne Im* 
ss peiiali, comanderete Italia. tutta 1 e chi non 
I) sa ohe cosa sia Italia? Provincia Regina di tutte 
M le altre (i)per la opportunità del sito, per la 

(i)La opportunità dei sito è uno dei doni am* 

f rissi mi, die fra tanti altri attribuì Strabono nel 
ih. 6 aiP itali'i, la quale dice, è sicura a modo 
d'isola di ogni intorno guardata dqi mari, fhor* 
che da alcune poche parti circondate, come da 
muro, da monti inaccessibili. La temperie dei* 
l'aria è ia seconda; ma delia terza, cioè che non 
ha porli, ove arrivare , se non pochi', e quelH 
per n.'itiira fortissimi e ammirabili, qui non si 
parla. Delie lodi di questa Provincia hanno scrii* 
lo (uolti, ma per »qu moitipiioaro :Vut(U'i, si puA 
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» temperie delParia, per la moltitudine cd ingo« 
f* gni degli uomini attissimi a tuUe le impreso 
** onorevoli, per la fertilità di tutte le cose con» 
»y venienti al vivere umano, per la grandezza e 
»> bellezza di tante nobilissime cillà, per le rie- 
»> cliezze, per la sedia della Religione, per Tan- 
tica gloria d<“llMmperìo, e per infiniti altri ri- 
» spetti. La quale se voi dominerete, tremeran- 
» no sempre dì voi tutti gli altri Principi. Cer* 
» care questo si appartiene più alla grandezza, 
*y più alla gloria vostra, più é grato alPossa de* 
yy gli avoli vostri, poiché questi anche hanno a 
ty venire in consiglio; i quali, e per la bontà, e 
>•) per la pietà loro, non è da credere desiderino 
» altro elle quello , che e più comodo a voi, e 
fi più glorioso al vostro nome. 

yy Seguitando adunque il eonsiglio del Caocel- 
fy bere, perderemo un acquisto grandissimo per 
fy un arrpiisto piccolo; e questo piccolissimo è 
yy incertissimo; di che ci dovreblie pure ammo* 
»y nire cpiel che fu per accadere ni mesi passati. 
» Non ci ricorda egli quando il Re di Fnincii^ fu 
*y in tanto pericolo di morte, in quanto dispia* 
» cere noi stemmo; per conoscere che eoo'' la 
» morte sua si penleva tutto il frutto sperato 
»» .per la vittoria ? Chi ci assieui'a che ora non 
n possa intervenire il medesimo? £ più fucil- 
w mente, perchè gli restano le reliquie del male 
iy di allora, perché mancandogli la speranza, die 
fy insino ni presente 1’ iia sostentalo^ gli torno- 
» ranno maggiori i dispiaceri, dai quali la in- 
ty fermitàsua ebbe cagione, e rot^simamcnle che 
fy ;iYendosi a trattare di condizioni, e ili sicui'tà 

fra tulli' lèggere. Fra Leandro AlUetnij che la 
dcscvissc^ ‘ . . • 
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inestricabili, le pratiche nimvè bi&ognerù .che 
n abbiano lunghezza, che sarà sotioposla a qne- 
99 sto accidente, e forse ad altri non minori, nè 
99 manco facili. Non sappiamo noi che nessuna 
99 cosa ha tanto tenuto ferino il governo di F’ran- 
h eia, quanto la opinione della sua presta lihc- 
99 razione.^ perla quale i Grandi di quel Regno 
99 sono stati quieti , ed obbedienti alla madre. 

Come questa speranza mancasse, sarebbe fu^ 
99 cil cosa che il Regno si risentisse, ed aitcras' 
99 se il Governo} e quando i Grandi ne «avesse^ 
99 ro la briglia in mano, non sarà In loro cura 
99 alcuna di liberare il Re : anzi per mantenersi 
99 sciolti, e padroni, avranno piacere , delta sua 
99 cattività. Cosi in cambio della Borgogna, e di 
stanti acquisti, non potremo più sperare nè 
,99 della sua prigionia, nè della sua liberazione.' 

99 Ala io dimando pii\ oltre, .Cancelliere: ha 
99 Cesare in questa delibei'i'izionc a tenere conto 
99 alcuno delia dignità , e, Alacslà sua? £ che 
99 maggiore infamia può egli avere,’ che più di- 
*9 minuzionc di onore, clic essere costretto a 
99 perdonare a Francesco Sforza? Che un uomo 
.» mezzo morto, ribelle vostro, esempio siiigo- 
99 lare d'ingratitudine, .non con 1 ’ umiliarsi , e 
» fuggire all.1 misericonlia vostra , ma col git- 
99 tarsi in braccio agP inimici vostri, vi sforzi a 
99 cedergli, a restituirgli lo Stato si giustamente 
99 toltogli, a pigliare le leggi da lui ? Mèglio è, 
» Cesare, c più conviene alla dignità dell' Im- 
9 * perio , alla vostra grandezza , sottoporsi di 
99 nuovo alla fortuna, mettere di nimro ogni 
» cosa in pesi'ioola, che, dimcntipalovi il grado 
99 vostro , 1 ' autorità di Prinoipe supieuvo di 
99 tutti i Priuoipi, e il nome Cesareo, iC vinci'* 
u toro tante vuiite di un poleutUsinao Re,, ac- 


Digitized by Google 



laa 


1.JBR0 jm 


wcctfare da Preli, e da Mércatanll (i) quelle 
H condizioni, che se voi fossi stalo rinto nè più 

n gravi , pè più indegne vi sarebbero state 
#( poste. ' 

»» Perù, considerando io tutte quesle ragio- 
»xni, e quanto sia piccola la utilità, che ci può 
« risultare delP accordo con gP Italiani; e per 
»» quanti accidenti ci possa facilmente uscire*^di 
f» raapoj e quanto sia poco sicuro il fidarsi di 
»» loro; e di quanta indegnità sia pieno di la- 
»> sciare lo Stato di Milano; e che a noi è ne- 
»> cessano nsolversi, e avere una volta conside- 
w razione del fine; e che la carcere del Re noù 
»» CI da utilità se non per i frulli, che si posso- 
»» no trarre della liberazione ; ho confortalo c 
w. -conforto Paccordare prima con lui, che con 
»» gP Italiani, che nessuno può negare non es- 
»»seie più glorioso, più ragionevole, più iitifo 
»» purché ci assicuriamo della osservanza, in che 
M 10 fo qualche fondamento, e della gralitiidine 
»> sua per il beneficio eh’ egli riceverà da vor 
n e del vincolo del parenUdo , e della virtù 
» della sorella vostra, instruroento abile a man- 
ty tenere quest’amicizia; ma molto più del pe- 
»» gno dei due figliuoli , e tra questi il primo- 
» genito, del quale non so che maggiore pegno, 
n ne piu importante da lui si' possa ricevere. 

» E, poiché la necessità ci strigne a deliberar* 
I» ci, si debbe puro fidarsi più di qn Re di Fran» 
y> eia con tanto pegno, cne degl’ Italiani sen- 
») z alcun pegno ; più della fede, e parole di un 
w fonto Ré, die della cupidità iinmodercta dei 
« Preti, e della sospettosa viltà dei Mercatanti; 


(i)^ai Preti j o dai leggono il 

^ Tedi?. 4i |«>ib. 
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>» e pili f^cilmcnle possiarno .'lyere, come molt« 
»» volte hanno avuto i passati nostri, cunginnT 
ti zinne per qualche tempo con i Franzesi, cjie 
tt con gF Italiani inimici nostri naturali ed 
» eterni. 

tt Nè solo in questa, via veggo maggiore spe? 
■tt ranza che ci abbia ad essere atteso, ma an-^ 
ti cora minore pericolo in caso vi fosse mancar 
ti to 5 perchè quando bene il Re non vi desso 
ti la Borgogna, non ardirà, restando per ostaggi 
ti i suoi figliuoli, di farvi nuove ofFcse ; ma ccf* 
ti chcrà con pratiche, e con preghi di moderare 
t> raccordo^ senza che, vinto da voi jeri , q 
a oggi uscito di prigione, temerà ancora delle 
fi armi vostre, ne avrà pià ardire di tentare la 
ti vostra fortuna; c se egli non piglia le armi 
ti contro a voi , Cesare , certo è che tutti gli 
I) altri staranno fermi tanto che acquisterete il 
ti Castello di Milano, e vi confermerete in mo- 
ti do in quello Stato , che non avrete più da 
ti temere di malignità di alcuno. Ma agl* Italia* 
ti ni, se accordate ora con loro , e vi vogliono 
li mancare , non resta freno alcuno che gli ri- 
ti tenga ; e, cresciuta la facoltà dell’ ofPendervi, 
tt sarà libera e crescerà la volontà. Però, a giu- 
tt dizìo mio, sarebbe somma c timidità, ed iiq» 
ti prudenza , perdere per troppo sospetto uq 
» accordo pieno di tinta gloria, di tanta gran- 
t> dezza , e con sicurtà bastante , pigliando in 
j» cambio di quello una deliberazione perico- 
ti insissima, se io non m’ inganpo, c dannpsI^T 
n sima. u 
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capìtolo vi .. 

•Accordo tra Cesare e il He Francesco. Condì-' 
zioni della liberazione. Il Gatiinara ricusa di 
sottoscriverle. Jl Zìe Francesco sposa Eleo- 
iiora d’Austria. Capitoli offerti da Carlo, 
non accettali dal Papa. Ceremonie usale tselLa 
liberazione del He Francesco. 

Varie furono le opinioni degli altri del Con- 
siglio , parlato eh’ ebbe il Viceré , parendo a 
lutli <iucgli, che erano di sincero giudizio, che 
l’accoixiare col he di Franeia nel modo propo- 
sto fosse deliberazione mollo pericolosa: non» 
dimeno, poteva nei Fiammiiigiii tanto il desi- 
• dcrio di ricuperare la Borgogna, come antico 
patrimonio, e litoio dei Principi suoi, che non 
gli lasciava discernere la verità: e fu^anebe fa- 
ma, che in molti potessero assai i donativi e ìe 
promesse larghe fatte dai Franzesi. E sopra 
tutto Cesare, o perchè così fosse la prima sua 
Jncllnazioiie 5 o perchè appresso a lui P auto- 
rità del Viceré (congiunta massiman>ente con 
aticlla di Nansau, che sentiva il medesimo) fosse 
di grandissimo momento; o perchè gli paresse 
troppa indegnità essere costretto di perdonare 
a Francesco Sforza ; udiva volentieri chi consi- 
gliava raccordo col Be di Francia: in modo 
che poiché di nuovo ebbe fatto tentare il Le- 
galo Salviate, se voleva consentire dire lo Stalo 
di Milano si desse al Duca di Borbone, e si 
certUìcò die non aveva (^immissione di aecPt- 
larc f|iie>to partito { nd tpial caso avrebbe pre- 
posta P amicizia del Pontefice) deliberò di mn- 
cordat'òi coi Be di FrancisL Coi qualc^ cs&cmlo 


Digitized by Google 



( LIBRO XVI ' |!S5 

già intiRti/i lo ooso iUsoiissp . o r|nasì risoliite, 
si venne in pochissimi giorni alla concliisiune, 
non intervenendo a cosa alcuna il Legato del 
I PonreSce, avendo prima Cesare ollenuto dal 
Duca di Borbone il consentimento che la so- 
rella promessa a lui si maritasse al Re di Fran- 
cia; il quale pregato assai consenti non tanto 
per la cupidità dì avere il Ducato di Milano , 
come (contro alP autorità del Gran Gancellie* 
re , e del Viceré , benché con obbligazione di 
gravi pagamenti) gli fu promesso, quanto per' 
essere le cose sue ridotte in termine, che non 
avendo, nè patendo avere dependenza da altri* 
che da Cesare, era necessitato accomodarsi alla 
sua volontà. F consentilo ch’ebbe, perché in tcra- 
po'tanto incomodo non si trovasse alla Corte, 
partì subito per ordine di Cesare alla Volta di 
Barzalona , per aspettare le provvisioni ncccs- 
^ sarie ’a passare tn Italia ; le quali ^per manca- 
mento dei navilj (non essendo allora in Ispagna 
altre galee sottili che Ire) e di danari, erano* 
per procedere lentamente. 

Contentic la eapitolazione, stipulata il qtiar- 
toderimo giorno di F'ebliraio dell’anno mille 
rinf|ueceiito vtntlsei, die tra Cesare, e il Re di 
Francia' fosse pace* perpetua, nella quale fossero 
compresi tutti quegli, i quali di <*oincntimento 
C(.inune si nominassero: (i) che il Re di Fran- 
ti) Le capilola/ioni dell’accordo fra Carlo V 
e Frartcrs'co Primo furono tanto gravi, che ra- 
> gioncv'olmcnle diedero da sospettare, come si 
dice di ‘sotto, che dal Re Francesco non doves- 
sero; essendo egli l’aggravato,’ essere osservate; 
il che si* ha per esempio nellaS persona del Rc. 
vinto, quanto sid ’La'uihicVia di colui, che perde, 
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f;ia ui dicci dì di Marzo nrosslirio fosse posici ifi 
iDcro nei suoi confini nella costa di Foriterabia, 
c. in termine di sei settimane seguenti conse- 
gnasse a Cesare la Ducea di Borgogna, la Contea 
di Giarolois, la Signoria di Neiers, e Castello 
Cliiiilu dependenti dalla detta Ducea, la Viscon- 
tea di Ausomia, il Resort di S. Lorenzo depen- 
denti dalla Franca Contea j tutte le pertinenze 
solite della detta Ducea, e À^iscontea, le quali 
tutte fossero in futuro separate , ed esenti 
dalla sofranilà del Regno di Francia: che nel- 
l’ora, e nei punto medesimo che il Re si li- 
berasse, si mettessero in mano di Cesare il Del- 
fino, c oltre a lui, o il Duca di Orliens secon- 
dogenito dei Re, o dodici dei principali Signori 
di Francia, i quali furono nominati da Cesare ^ 
rimettendo in elezione iii Madama la Reggente 
O dare il secondogenito, o dodici Baroni, quali 
avessero a stare! per stat ichi i osino a tanto fosse 
fatta la restitussinne delle Terre predette, e .ra- 
tificata, e giurata (a pace con tutti i suoi. capi- 
toli dagli Stati Generali di Francia, o registrata. 
( il che essi dicono interinata) in tutti i Parla- 

giacché .a questo Re co.sì, grande e valorasoj me- 
nato come in trionfo nella Spagri.i, quasi, un al-; 
tro Perseo Re di Macedonia da Paolo Emilio a 
Roma, convenne poi accettar le gravissime con- 
dizioni del vincitore: simile quasi alla gravezza 
che vollero i Galli aggiugnere ai Romani, coinè 
si logge in LtVio nei lib. 5 della prima Deca, 
quando pesandosi l’oro ded liscatloj i Galli non 
pure trovarono le stadere ingordissime, ma an-" 
Cora uno di essi vi aggiunse la propria spada j 
dccioccliè tanto più oro all’ equivaìeate peso i 
Romani ^avessero da aggiugnervi. , 
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tAcnd di quei Rcdme con le solennità decessa- 
tic; alle quali era prefìsso termine di quattro 
mesi’, al qual tempo, facendosi la restitOziorie 
degii ostagisì^ si Consegnasse a Cesare Angoleirt 
il terzo figliuolo del Re, acéiocebè peC maggiore 
intratteniniento della pace si nutrisse appresso 
a lui: rintinziasse il Re Cristianissiino, e cedesse 
a Cesare tutte le ragioni del Regno di l^iapoli, 
eziandio quelle die gli fossero pervenute per le 
investiture della Chiesa ; e il medesimo facesse 
delle ragioni dello Stato di Milano, di Genova, 
di Àsti, di Àras, e di Tornai, di Lilla, e di Dq-f 
vai: restituisse ancora la Terra, e Castello di 
£din, come membro della Contea .di Àrtois, con 
tjutie le munizioni,- artiglierie , e mobili che vi 
erano quando ultimamente era stato preso: rn 
nunziasse alla sovranità di Fiandra, e di Àrtois^ 
e di ogni altro posseduto da Cesarei e da altra 
parte cedesse Cesare a tutte le ragioni di qua- 
lunque luogo posseduto dai Franzesl, e special- 
mente di Perona, Moiidiriere, e Rota, e della 
Contea di Bologna, e di f’ottieri^ e le Terre 
di qua e di là della riviera di Somma: fosse 
tra loro lega e confederazione perpetua a di- 
fesa degli Stati, con obbligazione di aiutare 
P im P altro , quando fosse di bisogno , con 
cinquecento uomini di arme, e diecimila fanti ì 
che Cesare promettesse Madama Eleonora sua 
sorella per moglie al Re Cristianissimo; della 

3 uale, subito che fosse ottenuta dal Pontehee la 
ispensa, si facesse lo sposalizio con parole ob- 
bligatorie de piteseniij e si conducesse in Fran- 
cia per consumare il matrimonio nel tempo me- 
desimo che secondo i capitoli si avevano a libe- 
rare gli ostaggi ; c la sua dote fosse scudi dii- 
gentomila con i doiiamenli convenienti da pa- 
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la' fiiclà'lra sedici mesi, Valtra Mìptà dipòi 
iofra (in anno prossimo; che tra il Delfino, e la' 
figliuola del Re di Portogallo, nata di Mad.vna' 
Eleonora, si facesse sposalizio come fossero in e- 
th abile : facesse il Re di Francia il possibile 
che il Re antico di Navarca cedesse a Cesare le 
ragioni di quel Reame, e non volendo cedere 
non potesse il Re dargli aiuto alcuno : che il 
Duca di Ghelderi, e Conte di Zulf, e le Terre 
principali di quegli Stali, proraotlessero con si- 
curtà siifiìcienfe che dopo la morte sua si des- 
sero a Cesare: che il Re non desse aiulo alcuno 
al Duca di Vcrlimberg, nè eziandio a Ruberto 
deila Marcia: (i) 'desse a Cesare (juando vorrà 
passare in Italia, e infra due mesi che ne sarà 
ricercato da lui, dódièi galee, quattro navi, e’ 
quattro galeoni, provviste di tutto a spese sue; 
(eccetto che di uomini di guerra) che gli aves-' 
sero a essere restituite infra tre mesi dal di che 
s'imbarcasse : che in luogo delle genti di terra,- 
offertegli per Italia, gli desse scudi dugentoini-' 
la, la metà infra sedici mesi, l'altra infra un* 
anno prossimo, é-al tempo della liberazione de- 
gli ostaggi fosse tenuto a dargli cedole di ban- 
chi della paga di seimila fanti per sei mesi su- 

(i) Il Cdpella^ siccome quello, 'che è più' ri-> 
stretto in queste capitolazioni, che non e que- 
sto Autore, parlando delia 'obbligazione del Re 
quando Cesare venisse in Italia per la Corona,' 
dice che il Re si obbligò a dargli seimila fanti, 
seicento uomini d'arme, e altrettanti balestrieri 
. a cavallo, pagati tutti per sei mesi, e non fa mcn-' 
zionè di altro in questo c^apitdo/ Il Giovio nella* 
vhn del' Colonna dice sèi mila fanti, tremila ca- 
valli,- e dieci galee. ' : t 
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bito che arrivasse in Italia, servendolo eziandio 
a spese sue dì cinquecento lance con una banda 
di artiglierìe: cavasseio di danno della promes- 
sa fatta al Re d' Inghilterra per le pensioni gli 
pagava il Re di Francia, che importavano cin- 
quccentomila scudi , ovvero gli desse a Cesare 
in danari contanti: supplicasse Puno e Paltro 
di loro il Pontehee ad intimare più presto si 
potesse un Concilio universale, per trattare la 
pace dei Cristiani, e la impresa contro agP In- 
fedeli, ed Eretici , e a tutti concedere la Cro- 
ciata per tre anni: restituisse il Re fra sei set- 
timane il Duca diBnrbone in ampia forma, ezian- 
dio in tutti gli , Stati, beni mobili ed immobili , 
e frutti presi, potesse molestarlo per le cose 
passate, nè astrignerlo ad abitare, o andare nel 
Reame di Francia, lasciandogli la facoltà di po- 
tere procedere per giustizia sopra la Contea di , 
Provenza, e restituisse tutti quegli, che Pavé- 
vano seguitato, e nominatamente il Vescovo di 
Autun, e San Valerio: liberassinsi da ogni par- 
te fra quindici di i prigioni presi per conto di 
guerra, e a Madama Margherita fosse restituito 
tutto quello possedeva innanzi alla guerra: fosse 
libero il Prìncipe di Oranges, e gli fosse resti- • 
tuito il Principato di Oranges, e quanto pos-' 
sedeva alla morte del padre statogli tolto pet 
avere seguitato le partr dì Cesare, e medesima- 
rnente alcuni altri Baroni: che al Marchese di 
Saluzzo fosse restituito il stia ^tato: che il Re, 
come arrivasse nella prima Terra del Regno suo, 
ratificasse questa capitolazione, e fosse obbliga- 
to farla ratificare ari Delfino, come pervenisse 
alla età di quattordici anni. Noininaronsi molti 
di comune consentimento, eziandio i Svizzeri^ 
ma nessuno dei Potentati italici, eccetto U 
«•uiccunoiifi V. X? 9 
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Pontefice, quali chiamarono p€r conservatore 
di questf concordia, cosa più presto di eerimo- 
niu che di so^anxialità. Agj'iunsesi ia fede data 
dal Re 4» ritornare spontaneamente in carcere 
quando per qualunque cagione non adempiesse 
le cose promesse. , / ' ® 

Grandissima fu P ammirazione, che ebbe dì 
questo accordo tuttala Gristianilà; perchè, come 
^ intese che la prima esecuzione aveva ad essere 
la liberazione del Cristianissimo, £u giudizio uni- 
versale di ciascuno che .liberato non avesse a 
dare la Borgogna, per essere membro di troppa 
importanza al Reame di Francia : e, da quei po- 
cdii in fuora, che ne avevano confortato Cesare^ 
|a Corte sua tutta ebbe la medesima- opinione. 
E il gran Cancelliere sopra gli alti-i riprendeva 
e detestava, e con tale veemenza, che ancorché 
^ avesse comandamento di soUoscrivere la capito- 
’ lazioiiie, come, è uffizio dei Gran Cancellieri .rh 
^usò di farlo,, allegando che l? autorità che gli 
era. stata data doveva essere usata da lui 
nelle cose per^lose,e perniciose come questat 
né si potetté^.fimoverlo dal suo proposito con 
iutta la ,ind,e^azione di Cesare. 11 quale poi- 
f:hè lo vedde stare in questa, pertinacia , egli 
pr^no la sottoscrisse^ e pochi giorni poi andò 
a IVladriJ per stabilire il parentado, e con fami^ 
Ilari e domestici parlamenti fondare col Re ami*- 
cizia e benevolenza. 

Grandi furono le cercmonie, e le dimostra» 
iioiii di amore tra loro. Stettero molte volte in- 
sieme in pubblico; ebberoi soli in segreto più 
volte lunghissimi ragionamenti; andarono por- 
tati da una medesima carretta a un Castello vi» 
ciao a mezza giornata, dgve era la Regina £leo- 
nora, con la quale conUrassc lo sposalizio, 
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lìon però in tanti segni di pace, e di amicizia, 
gli furono allentate le gnardie, non allargata la 
libertà, ma in tm tempo medesimo carezzato da 
cognato, e guardato da prigione; in niodo die si 
potesse facilmente gindicare, die <!|uesta fosse 
lina concordia piena di discordia, un parentado 
senz’amore, e che in ogni occasione potrebbero 
più le antiche emulazioni e passioni tra loro, 
che il rispetto delle cose fatte pii'i per violen- 
za, che per altra cagione. Ma avendo consumato 
più di in cpiesli andamenti, ed essendo già ve- 
nuta la ratifìcanone di Madama la Reggente con 
la dichiarazione, che in compagnia del Delfino 
di Francia darebbero più presto il secondogeni- 
to, die i dodici Signori, il Re parti da Madrid 

{ ler trovarsi ai confini, dove ?i aveva a fare il 
laratto della persona sua con i piccoli figlino - 
li; e in compagnia sua il Viceré, autore della 
eoa liberazione, al quale. Cesare aveva donata 
la città di Àsti, e altri Stati in Fiandra, e nel 
Reame di Napoli, 

Nel qual tempo Cesare scrisse al Pontefice 
lina lettera ceremonitfle, significandogli che per 
il desiderio della pace, e del bene comune della 
Cristianità, dimenticate tante ingiurie, ed ini- 
micizie, aveva’ restftoita la libertà al Re di Fran- 
cia, e datagli la sorella sua per moglie, e die 
aveva eletto lui per conservatore della pace, di 
chi sempre voleva essere obbedientissimo figliuo- 


lo. E gli scrisse pochi di poi un’altra lettera di 
mano propria, la quale gli mandò- per il mede^ 
fiimo Errerà, die aveva portato la lettera- scritta 
a lui di mano propria del Pontefice, risponden- 
dogli, parte con llold7~pTtrté nr^vnlalfi 

di aualche acerbità, conchindendo, 'che restitui- 
rebbe il Ducalo a Francesco Sforza/in caso 
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avesse fatto il delitto, di che era Imputato; e 
che voleva che questo sì vedesse per giustizia 
dai giudici deputati da se, come aa suo supe- 
riore; ma, constando che avesse fallito, non 
poteva mancare d’ investirne il Duca di Borbo- 
ne, a chi egli medesimo era stato cagione che 
e’ r avesse promesso, avendogliene nel tempo 
della infermità di Francesco Sforza proposto; e 
che per satisfare a lui, e per assicurare Italia, 
non aveva voluto nè rìteneilo per sè, nè darlo 
al fratello proprio, affermando sopra la fede sua 
questa essere veramente la sua intenzione, la 
quale pregava effìcaceracnte che P approvasse, 
offerendogli sempre Pautorità, e le forze sue, 
come obbediente figliuolo della Sedia Aposto- 
lica. 

Portò ancora il medesimo Errerà la lisposta 
nlla minuta del capitolo stato disteso dal Papa 
in favore di Francesco Sforza: il quale Cesare,, 
perseverando nella suà prima deliberazione, non 
aveva voluto approvare: anzi indirizzò per lui 
al Duca di Sessa la forma delPaccordo, al quale 

I ier ultimo si risolveva, con autorità di stipu- 
arto in caso che da lui fosse accettato. Conte- 
nevasi in essa, die Francesco Sforza fosse com- 
preso nella loro confederazione, in caso che non 
avesse lesa la Maestà di Cesare; ma in caso 
della sua morte; o privazione, succedesse nella 
' ronfederaaìone il Duca di Borbone investito da 
• lui del Ducato di Milano. Gonfermavasi la ob- 
Hivazione fatta dal Viceré della restituzione 
' delle Terre, che teneva il Duca di Ferrara; ma 
con condizione che il Pontefice fosse tenuto m 
^ Mircstìtura dì Ferrara, e rimet- 
Tei^triàT^na della contravveniioBe; cosa con- 
Italia ai pensieri del pontefice, die aTcya dise- 
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gnato'^di esigere la pena dei centomila ducati, 
per pagare con questa i centomila promessi a 
Cesare, in caso di quella restituzione. Non am- 
metteva che lo Stato di Milano avesse a levare 
} sali della Chiesa, nè di riferirsi in quanto alle 
collazioni beneficiali del Reame di Napoli al te* 
Dorè delle investiture, ma alPuso dei He passati, 
i quali in molti casi avevano disprezzato le ra- 
gioni c l’autorità della Sèdia Apostolica; e per- 
chè col Legalo era stalo trattato, che per leva- 
re di Lombardia T esercito, grave a tutta Italia, 
si pagassero dal Papa e da lui, come Re di Na- 
poli, e dagli altri d’’ Italia, ducati cento cinquan- 
tamila, e si conducesse a Napoli, o dove, fuora 
d’ Italia, paresse a Cesare, che diceva volerlo 
far passare in Barberia, fu aggiunto ch‘’essendo 
l esercito creditore di maggiore quantità che non 
èra allora, fossero ducali dugcntomila. 

Presentarono il Duca di Sessa ed Errerà al 
Pontefice la'copia di questi capitoli con prote- 
stazione, che in potestà loro non era di variar- 
ne pure una sillaba; e nondimeno avrebbero 
facilmente preso forma tutte le altre difficultà, 
purché del Ducato dì Milano fosse sUto dispo- 
sto io modo, che il Pontefice e gli altri non 
avessero causa dì avere sospetto. Ma si conside- 
rava, che il Duca di Borbone era inimico cosi 
implacabile del Re di Francia, che o per sicurtà 
sua, o per cupidità di entrare in Francia, sta? 
rebbe. sempre soggettissimo a Cesare, nè si po- 
trebbe mai sperare che la troppa grandezza sua 
gli fosse molesta; e che il capitolo di levare Pe- 
serei to di Lombardia, che tanto era stato desi- 
derato da Culti, e per il quale 'effetto non sa- 
rebbe parato grave pagare ogni quantità di da- 
nari, riusciva di nessuna utilità, poiché a Mila- 
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no restava un Duca, che non solo a ogni cenno 
di Cesare ve T avrebbe accettato, anzi forse per 
interesse proprio desiderato, e stimolatolo. Però 
il Pontefice (il quale perchè nella concordia 
fatta da Cesare col Re ai Francia non si faceva 
menzione sostanziale di lui, nè della sicurtà de- 
gli Stati d’Italia memoria alcuna, si era confer- 
malo nella persuasione fattasi prima che la gran- 
dezza di Cesare avesse a essere la servitù sua) 
deliberò di non accettare l’accordo nel modo 
che gli era proposto; ma di conservarsi libero 
ìnsino a tanto che avesse certezza quello che 
facesse il Re di Francia circa la osservazione del 
suo appuntamento. Nella quale sentenza si de- 
terminò con maggiore animo, perchè, oltre a 
quello che pareva verisimile, gli penetrò agli 
orecchi per parole dette dal Re, innanzi fosse 
liberato, e da altri, ai quali erano noti i Consi- 
gli suoi, egli avere l’animo alieno dalla osser- 
vanza delle cose promesse a Cesare. Nelhi quale 
dèliberazione ^er confermarlo, come cosa dalla 
quale avesse a dipendere la sicurtà propria, 
spedi in Frància in poste Paolo Vettori Fioren- 
tino, Capitano delle sue galee, acciocché nel 
tempo medesimo che arriverebbe il Re fosse alla 
Corte, usando questa celerità non solo per sa- 
pere il più presto si poteva la mente sua, ma 
perchè il Re, avuta subito speranza di potersi 
congiugnere il Pontefice e i Veneziani contro a 
Cesare, avesse causa di deliberare più pronta- 
mente. ' 

Fu addnque commesso a Paolo che in nome 
del Pontefice si rallegrasse seco della sua libe- 
razione: facessegli intendere le opere fatte da 
lui, perchè seguisse questo effetto, e quanto le 
pratiche tenute, di coilegarsi con la madre aves» 
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sero fatto inclinare Cesare a liberarlo* mostras- 
srgli poi il Pontefice essere desiderosissimo della 
pace universale dei Cristiani, e che Cesare ed 
egli facessero unitamente la impresa contro al 
Turco, il quale s’intendeva prepararsi molto 
potentemente per assaltare l’anno medesimo il 
Reame di Ungneria. Queste furono le commis- 
sioni apparenti; ma la sostanziale e segreta fu 
che, tentato prima destramente di sapere ben 
la inclinazione del Cristianissimo, in caso lo tro- 
vasse volto a osservare l’accordo fatto, non pas- 
sasse più innanzi per non fare vanamente più 
perdita con Cesare, che si fosse fatta per il 
passato, ma trovandolo inclinato altrimenti, 
ovvero ambiguo, si sforzasse conferraai^'clo, e 
con ogni occasione lo confortasse a questo cam- 
mino, mostrando il desiderio che il 'Pontefice 
aveva per benefizio comune di congiugnersi seco. 

Spedi ancora in Inghilterra il Prolonotario 
da Gamhera per fare uffizio con quel Re al me- 
desimo fine; e per ricordo suo i Veneziani man- 
darono in Francia con le medesime commissio- 
ni Andrea Rosso loro segretario *, e perché Pao- 
lo subito che fu arrivato in Firenze si ammalò, 
e mori, il Pontefice benché pigliasse il male au- 
gurio che' già due volte i ministri mandati da 
lui in Francia per questa pratica fossero periti 
nel cammino, vi mandò in luogo suo Capino da 
Mantova. Non mancavano intra tanto ed egli e 
i Veneziani di usare ogni diligenza per tenere 
confortato e in più speranze che si potesse il 
Duca di Milano; acciocché la paura della pace 
di Madrid non lo facesse precipitare a qualche 
accordo con Cesare. • - . 

Era arrivato in questo tempo il Re di Fran- 
cia a Fonterabia, Terra di Cesare; ch’é pos> 
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in sul mare Oceano in sui confini tra la Bisca- 
ia e il Ducato di Ghienna; e da altro canto la 
madre con i due figliuoli era venuta a Baiona 
presso a Fonterabia a poche leghe, soggiornata 
aualche giorno più che il giorno determinatò a 
fare la permutazione, perchè era stata nel cam- 
mino oppressata dalla podagra. Adunque il de- 
cimV)ttavo giorno, di Marzo, il Ke accompagna- 
to dal Viceré, dal Capitano Alarcene, e da cir- 
ca cinquanta cavalli, si condusse in sulla riva 
del fiume, che divide il Bearne di Francia dal 
Bearne di Spagna, e al medesimo tempo si prc* 
sento suir altra riva Laulrecli con i due fi- 
gliuoletti, e con numero pari dicavalli. In mez- 
zo al fiume era una barca grande fermata con 
le ancore, in sulla quale non era persona alcu- 
na. Accostossi a questa barca il Re su un bat- 
tello, dove era egli, il Viceré, ed Alarcene, e 
otto altri armati tutti di armi corte; e dalPalira 
banda della barca si accostò in su un altro bat- 
tello Lautrech, gli statìchi, e otto altri compa- 
gni, armati nel modo medesimo. Montò dipoi 
in sulla barca il Viceré con tutti i suoi, e con 
doro il Re, cd immediate poi Lautrech con gli 
olto compagni, in modo che in sulla barca si 
trovò il numero pari da ogni parte, essendo col 
Viceré Alarcene e otto altri, e col Re Lautrech 
e altri otto, i quali come furono salili tutti nel- 
la barca, Lautrech tirò del battello in barca il 
Delfino, quale consegnato al Viceré, e da lui ad 
Alarcene, fu posto subito nel loro battello, e 
nel medesimo instante era tiralo in barca il pic- 
colo Duca di Orliens: il quale non vi fu prima, 
che il Cristianissimo saltò di barca in su M suo 
battello con tanta prestezza, che questa permu- 
tazione Tenne ad essere fatta in un momento 
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medesimo; e tiratosi a riva montò subito, come 
se temesse di aguato, in su un cavallo Turco ' 
di maravigliosa velocità preparato per questo 
effetto: e senza fermarsi corse a San Giovanni 
del Lus, Terra sua vicina a quattro leghe; dove 
rinfrescatosi prestamente si condusse con la ‘ 
medestma velocità a Baiona, raccolto con incre- 
dibile letizia di tutta la Corte; donde subito 
spedì in diligenza un uomo al Re d'inghilteira 
siguifìcandogli con lettere di mano propria la 
sua liberazione, e con umanissime commissioni 
di riconoscerla totalmente dalle opere, che ave- 
va fatte» offerendo di voler essere seco una co- 
sa medesima, e di procedere io tutte le occor- 
renze co'’ suoi consigli. 1^ poco dipoi gli spedì 
altri Ambasciatori per ratincare solennemente 
la pace fatta dalla madre con lui, perchè nel- 
ramicizia di quel Re faceva grandissimo fonda- 
mento. 


Futi DEL TOLVltE USCUHO^VìnO 
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